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Sed 
INTRODUZIONE ISTORÍCA 


ÀI TRE SEGUENTI POEML, 


i [) Er àgevolàt ai Lettori ' intelligen: 
MEM" dei tre Poemi feguenti, ET 
sadi. neceffario di premetter tutta di 
fceniro la Storià delle cofe accadute in Ir 
idi nei tempi di Fingal, la quale viene 
notabilmente trifchiaráta dallà tradizione. 

Morto che fu Arto figlio di Cairbre 
fupremo Re d'Irlanda, reftó erede del tro: 
no fuo figlio Cormac ancora fanciullo. 1 
.Wegoli é capi delle Tribà ; ragunati mel 
Real palagio di 'Temerà ; dodd- molti di: 
battimenti ; commifero la tuütela del Re; 
c là Resgenzaà a Cucullino figlio di Semo 
i quale allorà tifiedeva con l amico Con: 
nal in. Ulfter. Cucullino non avea piu di 
23. anni, quando affunfe il mancggio degli 
affari d'Irlanda; Due anni dopo üGcadde 
l invafione. di Svarano ; ,; ché il fogsetto 
del Poema Epico. 


AT S Nell 


Nell anno 27. di Cucullino j e quarto 
della fua. Reggenza,*'Forlath figlio di Can- 
tela fi ribelló in Cont aught , e :marció 
ala volta di 'Temora per deporre Cormac 
dal trono . Cucullino rifoluto d' opporviti, 
€ avvió. con le fue genti contro di lui, e 
lo raggiunfe al lago di Lego . $1 venne a 
battaglia. L^ armata di Torlath reftó qua- 
fi. interamente disfatta, ed egli fteffo fu 
ucciilo in duello da Cucullino: ma mentre 
quefii infeguiva con troppo ardore i fuggi- 
tivi nemici, fu anch' egli mortalmente fe- 
rto da una freccia, e due giorni dopo 
mori. 

La morte di Cuculhmo [fi traffe dietro 
la rovina di Cormac. Molti Regoli fi ri- 
bellarono, e non regnó per qualche tempo 
che anarchia e confufione . Uno. dei. prin- 
cipali ribelli e competitor al trono fi fu 
Cairbar , Signore dr Atha nell Irlanda. 
Accaddero molti. fata d' arme. tra; lui , e 
eli altri capi che reftarono, fedeli al par- 
tito di Cormac. Si diflinfero tra quefti "Tru- 
thil, figlio di Cola, Signor di Selama , e 

|^. Na- 


(AV? ILES 
INathos, figlio di Ufnoth, Signor di Etha, 


p) 
il quale fucceff2 al. comando dell armata 


del zio. 'Truthil fu vinto ed uccio, e lo 
fteffo deflino toccó al vecchio Cola. fuo pa- 


1 : : E 


dre: ma Nathos riportó molte. vittorie Ío- 
Ex 

M *1 je ^ 1 
Pa Cairbar, e merce il fuo valore, g! 


ffari del giovine Re. cominciavano a riíta 
bilict. Gouiti) infesiore. di valore, ricorfe 
alle frodi; e trovato i| mezzo di levar fe- 


sretamente la vita al fuo legittimo fovra- 
no, fece si che le truppe di Nathos l'ab- 
bandonarono, ed egli dopo mole avventu- 
re rimafto folo co' fuoi fr ateili , € cadutc 
in mezzo dei nemici, : mori combatwuend 


ícia fuperati tutti 1 fuoi rivali 
e fupremo Signore d' Irlanda 
Giunta à, "Fingàl la notizia di quefte ri- 
voluzioni, tiun egli avea molta amici- 
zia per la famiglia Vidi Cormac, deliberó 


tofto di far una fpedizione in Irlanda, per 
difcacciar dal trono ]' ufürpatore. Lo fegui- 


tó in quefe impreía: con .pi ü traífporto d 
fau ogn 
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ocn' altto il giovine Ofcar, figlio di Of. 
fian ,' defiderofo di vendicar la morte di 
Cathol fuo particolare amico, uecifo a tra- 
dimento per commeffion di Cairbar, Ebbe 
coftui per tempo notizia dei difegni di Fin«. 
sal, e raccolie in Ulfter le tribü, per ope 
porfi al fuo sbarco, mentre nel tempa  ftef- 
Ío íuo fratello. Cathmor era aocampato con 
un' efercito preffo "T'emora. Cairbár temen. 
do íopra tutto il rifentimento e '| valore 
di Oícar, pensó d' invitarlo con finta ge- 
nerofità ad un convito , con l'idea di lc- 
vargli a tradimento la vita. Ofcar ando 
con pochi de' fuoi. Inforta una contefa a 
mezzo il convito, Ofcar íorprefo da Cair- 
bar , fu.da quello mortalmente ferito, e 
i| traditore ifteffo refló vicendevolmente ik- 
Cciio. da. Ofeaz; 

Soprassiunto Fingal diftruffe interamen- 
te l elercito di Cairbar , indi s'incammi- 
nà verío 'Femora €ontro Cathmor Era 
quefi d' un carattere affai diverfo da quel- 
lo del fratello. Egli era tanto celebre per 
la fua umanith , ofpitalith ,. e, grandezza 

AI ani- 
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d'animo, quanto Cairbar era infame per 
la fua crudeltà € la fua perfidia: né po- 
tea rimproverarfegli altro difetto , fe non 
fe quello d'effer troppo attaccato ád un 
fratello tanto diffomigliante , e indegno di 
lui. Fingal e Cathmor fi fecero la guerra 
da veri Eroi, e gareggiarono non meno 
di generofità, che di valore. Dopo molte 
vicende, la fortuna fi dichiaró interamen- 
te per Fingal. Cathmor ífíu vinto in una 
decifiva battaglia datafi preffo a T emora , 
€ la famiglia di Cormac fu riflabilita ful 
trono, 

Alcuni Storici lrlandefi vogliono farci 
credere, che la tradizione rapporti diver- 
lamente quefi ultima | parte. della Storia 
che rifsuarda Fingal. Effi efclamano con- 
tro di lui, accufandolo d' avere ftabiliti tren- 
tà giudici, o fia tiranni in Temofra per 
regolare a fuo fenno sli affari d' Irlanda. 
Pretendono di poter alleeare molti atti di 
violenza, e d'oppreffione commeffi da quei 
giudici, ed affermaho che tanto effi, quan. 
to una parte dell'armata di Fingal, lafcia. 

ta 
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ta in Irlanda per far efeguir le loro leggi, 

ono finalmente (dici dal regno. Ma 

oft tte relazioni non meritano molta fede, 

effendoci chi dice, che quefti Storici ama- 
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| 
E no alle volte di crear dei fatti, per farci 
| poi fopra le loro offervaziont, € che. adot- 


tano per cofe certe le tradizioni pii affur- 
de dei loro Bardi, qualunque volta fervo- 
no ad illuftrare I" antica coftituzione. del 
lor p . La faviezza e la giuftizia delle 
leggi di Fingal viem celebrata da altri Sto- 
rici piü áccreditati della fteffa mazione. 
O -Flaerthy afferma che le leggi di Fingal 
efiftevano ancora a" fuoi tempi. 

Quefta & la. Storia compiuta e ordinata. 
che fà il foggetto dei tre feguenti Poemi, 
i quali per altro non fono che Epifoc sre 
frammenti d' un' Opera molto pià g orande 
compofta da Ofhan fopra l ultima fpcdi- 
zione di Fingal nell Irlanda; la maggior 
parte: della quale f é sfortunatamente per- 
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C. | 
wa Ontzene quefTo. Poema la battaglia fra  Queulli- 


no e Torlatb, e la. morte delP uno e. del altro. ac« 


caduta wel modo già dichiavato. Vi [ouo fpavfe.. pev 
entro «uarie digreffioni , ia uua delle quali Cavilo ce. 
lebre cantore d: Qucullino. imtroduce .Alcleta | made 
di Calmar ,. la : quale. mentre flan. afpettando. con 
: paffioue 11 vitoruo. del figlio, riceve la uova della 


f. H Ln ^o 
| HC YE 


[ua morte. I] Poema fi chiude con um cauto | 
fopra la morte di Qucullino . 

Quefto Poema uell'Originale ba per tole Du 
loch Lego , ci? il Poema del lago di Lec 
dal luogo della battagha ; le qual fucceffe im um 


penura preffo 4 fuddetto lago, alle vadic 


monte detto Slimora s. ed à um Epifodio del g 


(Ibl 


Porwa di Offisi , il. quale con. qualóbe altió fu vi» 


tehuio a memoria da alcuwi -"wecebs mel Nord della 


S'eozia . 
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LA o4 M:SCOQ uRoWqu E 


DU '-COCUTTTNO. 


abo3ROROOR OR ORO O0R S 


Bra fills fruda.di Fingalo il vento? * 


O nelle fale mie mormora il fuono 


Della paffata età 4? Segui il tuo canto 


* Voce foave, egli m'& grato, e fparge 


Le mie notti di gioja: ah fegui o figla — $4 


Del poffente Sorglan, gentil Bragela. * 


s Sembra ad Offian di fenti- 


re un mormorio nella fala 
e dubita ch' egli provenga 
dal vento. che percote lo 


fcudo di Fingal, già mor- 


fO j 

b Quefta efpreffione entufiafli- 
ca é alquanto ambigua. 
I] fuono delle paffata età. po- 
trebbe fignificar la voce di 
qualche ombra : ma il fen- 
fo pià verifimile par che 
fia quefto : La mia immagi- 
nazione vifcaldata mi farebbe 
ella fentive come prefenti i di[- 
corfi e le «oci degli Eroi 


«€ S immagina il 


A Ahi 


morti a lontani, dei quali 
m'accingo a cantare ?. 1l prin- 
cipio del Poemetto intito- 
lato Colanto e Cutona favo- 
rifte quefta fpiegazione. * 
Poeta dz 
udir 1 lamenti di Bragela, 
figlia di Sorglano,, e fpofa 
di Cucullino , lafciata da 
lui nel fuo palagio d; Dun- 
Ícaich nell Ifola 4/4 seb- 
bia, la quale da quattro 
anni ftava anfiofamente fof^ 
pirando il ritorno del fug 
fpofo. * 


(CXCTRVIL) 


* Ahi quefta & l'onda. dallo fÍcoolio  infranta, 


: :Laffa! non olà di Cucullin le vele, 


Dell'amor mio la lofpirata nave 


Speffo credo veder, fpeffo m'inganna - IO 
La nebbia che fi fparge a un'ombra intorno, 


Sp:egando al vento le cerulee falde. 


Figho del nobil Semo, e perché tànto 

Tardi a venir? quattro fate a noi 

Fece ritorno co'fuoi venti Autunno, 15 
Gonfiando di Togorma i mari ondofi , 
Dacché tu nel fragor delle battaglie 

Lungi ti ftai dalla fedel Bragela. 

O di Dunfcaglia nebulofi colli , 


Quando fia che al latrar de! veltri fuo1-. 2p 


lo vi fenta ecchegoiar ? ma vol vi flate 
Celando tra le nubi il capo ofcuro , 
E Pafflitta Bragela in van vi chiama. 


Precipita la notte: a poco a poco 


| Man- 
bid » b . 
| 4 Quefto é'| canto patetico — mente in bocca di Brage- 
r che i| Poeta pone diretta- la. * 
T 


IN 


Manca dellOcean 1a faccia azzurfa. 2$ 
Già íotto l'ale il fuo creítato capo 

Appiatta il gallo, già la damma giace 

Là nel deferto al füo.cervetto accanto. 


Poícia col nuovo. di forcendo anüranno 


Lungo la fonte a ricercar paítura. 20 
Ma le lagrime mie tornan col Sole, 

E con la notte crefcono i miei lai. 

Quando quando verra: 

Nel fuon delle tue armi, 

Re di Tura muícofa a confolarmi? 35 


^O hglia di Sorglan, molce l'orecchio 
D' Offian il canto tuo; ma va, ricovra 
Là nella:fala delle conche, al raggio 
D'accefa quercia, e dà l'orecchio al mare 
Che romba. al muro diDunícaglia intorno. 4o 
Su gh azzurri occhi tuoi placido fonno 
Scenda, e venga nel fonno a confolarti 


L'ama.- 


4 Offiancon la fua folita aria fe la. morte di Cucullino 
entufiafbica parla a Bragela, aveffe ancora a fuccede- 


come foffe prefente, e come re, * 


Ki INO UE * 
CX ONUS 


L'amato Eroe. Sta Cucullin ful Lego, 


Preffo l'ofeuro totear dell onde. 


Notte cerchia l'Eroe: fparfi ful lido * — 45 


Stanno i fuoi mille; cento quercie accefe 


Fan fcintilar la diradata nebbia, 


E'l convito per l'aere alto fumeggia . 


Siedefi accanto a lui fotto una pianta 


Carilo, e tocca l'arpa: il crin canuto T 


Splende alla fiamma; il venticel notturno 


Gli ícherza intorno; egli alza il capo, e canta 


DellPazzurra Tosorma, e di Tosorma 
Oo ) o 


Chiama il Signor ^, di Cucullin l' amico. 


Perchà forte Connal non fai ritorno $4 


Nel negro giorno , della gran tempefta . 2 


4 Quefto à quel Connal che 


abbiam veduto nel Poema 
Epico. Egli era Signore di 
T'ogorma , l'Ifola 4eJ/ on- 
de azzurre, una dell Ebri- 
di. Pochi giorni prima che 
ciugneffe a 'T'emora la nuo- 
va della ribellione di 'T'or- 


Che 


lath , egli avea fatto vela 
per ritornarfene alla fua 
Ifola nativa , dove. poi du- 
rante la battaglia , in cui 
reftó uccifo Cucnllino, fu 
coftretto a reftarfene a ca- 
gione dei venti contrarj. 


(X Vu. T» 


Che a noi s'apprefta:--? ah perché fei lontano » 

Contro Cormano -- ecco s'unir le fchiere 

Del Sud guerriere --, e ti trattien ful lido. 6o 

I] vento infido --, e le. tue torbid' onde 

Sferzan le fponde. -- Non per quefto é inerme 

Il regal germe -- e di difeía ignudo. 

Faffi fuo fcudo -- Cucullino invitto: 

Nel gran conflitto -- egli per lui pugnando 65 

Alzerà il brando -- contro i duci alteri. 

Ei de ftranieri —- alto fpavento, ei forte 

"Come di morte -- atro vapor, che lenti 3 

Portano i venti -. fu focofe penne. 

- Al fuo cofpetto : 70 

1l] Sole infetto 

Roffeggia , 

Fofcheggia , . 

Cade il popolo a terra efangue e cieco. 

Cormano, ardir, che Cucullino à teco. — 75 
S1 Carilo cantava, allor che apparve 

Un fglio del nemico; ei getta a terra 


Tom. II. B La 
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La rintuzzata lancia, e di "Torlaíto ? 


Favella a nome, di Torlafto il duce 


Dei guerrier dall'ofcura onda del Lego, ^ 380 


Di colui che i fuoi mille armati in campo 
lraea contro Cormano al carro nato, 


Contro. il gentil. Corman, che lungi ftava 


In Temora ^ íonante. Il giovinetto 
Pur allora addeftrava il molle braccio 85 
A piegar l'arco, e de'fuoi: padri l'afta 


Ad inalzar; ma non alzafti a lungo 


L'afta de'padri tuoi, dolce-ridente 
Raggio di gioventü. Fofca alle fpalle 
Già la morte ti fta, come di Luna 4 90, 
"Uenebrofa metà che alla creícente 
Luce fia dietro, e la minaccia e preme. 
Alla prefenza del Cantor del Lego 


Alzoffi Cucullino, ed onor fece 


De'canti al figlio, e gli offe la conca; 95 
Di letizia ofpital diffonditrice. 
Dol- 


4 "Torlath. 
5 "Ti-mor-ri , Ja cafa del gran Ke. 


Dolce voce del Lego, e ben che porti? 5 
Diffe, che vuol "Torlafto? alla mia feita 
Vien egli? o alla battaglia? Alla battaglia, 
Si, rifpofe il Cantore, allà fonante 100 
Tenzon dell'afte: non s tofto il giorno 
Sul Lego albeggierà, "Torlafto in campo 
Prefenteraffi a te. Vorrai tu dunque, 
Re della nebulofa Tfola ; armato. 
Venirne ad affrontar la fua poffanza? ros 
Orribile, fatale & la fua lancia 
Qual notturna meteora: egli l' inalza , 
Piomba il popol proftrato, e del fuo brando 
Il vivo lampegsiar morte fcintilla. 
che: percià ? quefta terribil lancia II0 
Temola io forfe? i| fo, forte & "Torlafto 
Per mille Eroi, ma nei perigli l'alma 
Brilamiin petto. No, Cantor, ful fianco 
Non dorme no di Cucullin la fpada. 
M'incontrerà ful campo il nuovo Sole, 11:5 
E fopra l'arme del figliuol di Semo 

Ba Ri- 


(X X) 


Rifletteranno 1 primi raggi fuoi. 


Ma tu, Cantor, meco t'affidi, e facci 


Udir là voce tua, vientene a parte 


Della giojofa conca , e di Temora 120 
1 canti odi tu pur. Di canti e conche, 
Diffe il Cantor, tempo non $ qualora 
S'accingono 1 poffenti ad. incontrarfi 
Come oppofte del Lego. onde cozzanti. 

4O. Slimora, Slimora, a che ti ftai * 2$ 


Si tenebrofo co'tuoi muti bofchi? 


Sopra 1 tuoi fofchi 
Gioghi di ftella alcuna 
Il graziofo tremolar non pende; 


Né preffo ti rifplende i39 


Amico raggio d: notturna Luna. 
Ma di morte atre meteore 
Sanguinofe. ti circondano , 
Ed acquofe faccie fqualhde 
Dp 
& L'araldo di Torlath: parte verfi, e da quel che fe« 


cantando, come apparifce gue. * 
dallo. füle Lirico di quefti 2 Slia-mor , Monte grande. 


(X "x M. 


V2 
Cu 


D'onibre pallide intorno volanó. 13 

Perche perché ti flai 
L3 có'tuoi bofchi muto 
Negro Slimora di dolor veftuto? 

Ei parti col fuo canto, e del fuo canto 
Accompagno l'armoniofe note 140 
Carilo, e'1 lor concento àffomigliava 
A rimembranza di paffate sioje, 

Ch'a un tempo all'alma e dilettofa e trifa . 
L'udiron l'ombre dei cantori eítinti. 

Dal fiaico di Slimó:a, e lungo i bofco i43 

Sparfefi foaviffima armonia ; 

E rallegtátfi lé notturne valli. 

Cosi quando tranquillo Offian ripofafi 

Del fervido meriggio nel filenzio 

Del venticello nella valle florida , t $0 

Lh pecchia della rupe érrandó mormorà 

Un cotal canzonci ché dolce Redelo ; 

L'affosa ad or ad or l'aura che deftafi , 

Ma tofto riede il mormorio piacevole 
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Su, diffe allor di Semo il figlio, a! fuo1 I4 


[91 


Cento Cantor rivolto, alzate il canto 


Del nobile Fingal, ch'egh udir fuole 


La fera, allor che a lui fcendono i fogni 


Del fuo ripofo, e che 1 Cantor da lung: 


Toccano l'arpa, e debil luce irraggia 160 


Le muraglie di Selma. Oppur di Lara ^ 


Membrate il lutto, ed 1 fofpir. d' Alcleta ? 


Rinnovellate, che fuo figlio indarno 


Gía rintracciando pe'fuoi colli, e vide 


L'arco füo nella fala. E. tu. frattanto 165 


A quel ramo. colà, Carlo, appendi 


Lo fcudo di Cabar; fiavi dappreffo 


a Il lutto d: Lara fignifica la 


Canzone funebre compofta 
da Carilo fopra la morte 
di Calmar , defcritta nel 3. 
Canto del Poema Epico . 
Egli era ' unico figlio. di 


Mata, ed im lui s'eftinfe 


quefta famiglia. L/ abita- 
4ione di Calmar era in 
Conaught fulle rive del 
fiume Lara nelle vicinanze 
del Lego, e probabilmen- 


Di 


te preffo il luogo ove al- 


lora trovavafi Cucullino : 
e quefta circoftanza fug- 


geri ad Offian il lamento 


d' Alcleta nella morte del 
figlio . 

Aid-cletha ,  5ellegza che 
declina. E! verifimile che 
quefto fia un nome poeti- 
co dato dal Cantore alla 
madre dr Calmar. 


(X XuI 


Di Cucullin la lancia, onde s'inalzi 

Col bigio lume d' Oriente il fuono 

Della mia pugna. Sull'avito fcudo 150 

Posó l| Eroe, s'alzó di Lara il canto. 

Stavan lungi 1 Cantor, Carilo folo 

E' preffo i1 duce; fue furon le note 

Flebili, e mefto fuono ufcío dell'arpa. 
GARILO.. 


O madre di Calmar canuta Alcleta , 175 


Perché mefta inquieta 
Guardi verfo il deferto? 
Guardi tu forfe ; o. madre 
- Di tuo figlio al ritorno? ah non íonquefü 
Su: Ta "piaggia i fuoi duci, 180 
Chiufi e fofchi nell'armi; ah non & quefta 
Del tuo Calmar la voce. 
Quefto &'I fifchiar del bofco, 


WE sn 
. Quefto $'1 muggir del vento, 


B 4 Che 
a Il canto di Carilo contie- mar; che ftavano impa- 
ne un dialogo tra la ma- zientemente afpettando i 


dre , e la forella di Cal- ritorno di quel guerriero. 


CX ETWS 


ALCLETA, 


Guata, guata: 
Chi d'un falto 


Varca i] rufcel di Lara? 


La lancia fua? ma fofchi 


Sono i miei lumi, e fiacchi, 


Guata guata : 


Non é il figlio di Mata? 


Figli dellamor mio. 
ALONA,s5 
Ah tinganna il defio: 


(Diffe la dolce-lagrimante. Alona) 
Quefta à una quercia annofa, 


Quef? una quercia, o madre, 


X 
o1à : 


Ma non m' inganno 10 g 


à Aluine, fguifitàmeute bella, 


Che nella rupe fi rimbalza e freme. 


O fuora di Calmar; non. vide Alcleta 


Che curva pende ful rufcel di Lara . 


Colà vedi colà. Chi vien, chi viene 


I90» 


195; 


200 


Fret« 
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Frettolofo , 
Affannofo ? 
Ei folleva 
La lancia di Calmarre. Alcleta, Alcleta; 20$ 
Ella é tnta di fangue. 

ALCLETA. 

Ella fia tinta 

Del fangue de' nemici, 


O fuora di Calmar: mai la fua lancia ó 


Non ritornó di fangue oftil digiuna. 

Mai non fcoccó il fuo arco 210 
Che non colpiffe de'poffenü il petto. 

Al fuo cofpetto 

Sfama la pugna; egli $ fiamma di morteé.. 
Dimm:i garzone dalla melta fretta ; * 

Ov' é d'Alcletá il figlio? 214 
"Torna con la fua fama? 

'Torna in mezzo al rimbombo 


q4— . . . e * ) 
Degli eccheggianti Ícudi? 


Ma 
a Alcleta s'indirizza à Lar- che ritornava con la fune- 
niro, l' amico di Calmar ; fta nuova della fua morte. 


e 
E: 


»i 


NOR Cm Ro (NO 
* ENT. oh * e P4 


* 
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x3 
Ma che veggio! 


Ti confondi? 240 
Non rifpondi? 

Fofco ftai? 

Ah pià figlio non ho: 


Non dir come fpiró, che intefi affai. 
CARILO. 

l ! * Perché verfo il deferto | P2 

1 | I Guardi mefta inquieta ,, 


LM: O madre di Calmar canuta Alcleta. 


Si Carilo cantó; fopra il fuo fcudo 
L'Eroe fi ftava ad afcoltarlo. intanto. 
Pofaronfi 1 cantor fulle lor arpe, 230 
E fcefe il fonno dolcemente intorno. 
Defto era fol di Semo il figlio, € fifa 


Nella guerra avea l'alma; omai la fiamma. 


Gía decadendo dell'accefe quercie. 


De- 
i 2 Carilo ripiglia 1l primo fen- canti fono molto 'in ufo 
timento .. Gl'intercalari, e nelle Poefie Celtiche. 


le ripetizioni ful fine dei 


px X VD 


Debole intorno roffesoiante luce 235 

Spargefi, roca voce odefi: l'ombra 

Vien di Calmarre; ella al notturno raggio 

Lentamente paffeggia: oícura al fianco 

Soffa la fua ferita, erra fcompofta 

Lachioma, in volto ha tetra gioja, efembra 240 

Che Cucullino alla fua grotta inviti. 

O della notte nebulofa figlio , 

Diffe i1 duce d'Erina, e perché fitti 

Tieni tu in me quei tenebrofi fguardi, 

Ombra del fier Calmac? figlio di Mata , 245 

Vorreftü fpaventarmi , ond'io men fugga 

Dalla battaglia? la tua deftra in guerra 

Fiacca non fu, nà?] tuo parlar di pace. ^ 

Quanto da quel di pria, duce di Lara, 

'Torni diverfo a me, fe forfe adeffo 259 

Mi configli a fuggir! Ma no, Calmarre , 

Io non fuggii giammai, né giammal l'ombre 
Mi 


a Vedi la parlata di. Calmar nel zr. Canto del Poema 
Epico, 


COO VRIBIMD S 


P4 


Mi fpaventaro: ^ effe fan poco, e fiacche 


Son le lor deftre , ed han nel vento albergo d 


Net perigli i| mio cor crefce, e s allegra 254 


zu 
(e 
Feud 


fragor dell'acciar. Parti, e v" afcondi 


Dentro la grotta tua: no, di Calmarre 


Tu non fei l'ombra; éi fi pafcea di pugne, 


Ed era il braccio fuo tuono del cielo, 


Nel fuo nembo ci parti, lieto, che intefe 266 
Della fua lode il fuon. Dall' Oriente 


Bigio ragoio fpuntó : picchiafi. tofto 


Lo fícudo di Cabarre,. A quel rimbombo 


Tutti i guerrieri della verde | Ullina 

S'uniro, e alzoffi un romorío confufo 26$. 

Come mugeito d'ingroffati fiumi, 

S'ode ful Lego il bellicofo | corno ; 

Torlafto appare. A che ne vien'con tutti, 

Cucullino, 1 tuoi mille ad incontrarmi? 

Diffe il duce del Lego; io ben conofco $70 
Del 


4 Vedi la pifpoftà di Cücul- ombra di Crugal nel Can- 
lino a Connal intorno P to. 
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Del tuo braccio il vigor; vivace fiamma 
E Palma tua. Che non ícendiamo adunque 
A pugnar foli, e non lafeiam che intanto 
Stian mirando le fchiere: i noftri fatu? 
Stiano a mirarci nella noftra pofía, 273 
Simili à rimugghianti onde rotantifi 
A fcoglio intorno: al perigliofo afpetto 
Fugge i| nocchier pien di fpavento, e ftaffi 
L'afpro conflitto a rifguardar da lungi. 

Ah, Cucullin fogsiunfe, a par del Sole 280 
Tu mi brili nel cor: forte à, TTorlafto, 
Il braccio tuo, del mio furor ben degno. 

- Scoflatevi, o guerrier, fatevi al fianco 
Dellofcuro Slimora; e'| voftro duce 
State a mirar nel memorabil giorno 284 
Della fua fama. Odi Cantor, fe pure 
Oggi cader dee Cucullino, al prode 
Conal tu di, ch'io mi lagnai coi venti 
Che di Togorma imperverfar fu i flutti. 
Mai dalla pugna ei non mancó, qualora 299 

La 


Lamia famailchiedea. Fa che il fuo brando 


(Come raggio del cielo il buon GCormano 


Circondi, e che nel di del gran cimento 


7 Suoni in Temora il fuo fedel configlto. 
Moffe l'Eroe nel rimbombar dell'armi /.. — 295 
Come di. Loda il formidato atroce 


^ Spirtó, che mell'orribile fracaffo ? 


Di ben mille tempefte efce, e dagli occhi 


Slancia battaglia. Ei fiede alto ful nembo 


Là fopra i mari di Loclhn; ful brando — 5oo 


Poía la nera deflrà, e à gara 1 venti. 


Van follevando D avvampante chioma. 
Non men di lui terribile à vederfi 
Nel memorabil di della fua fama 


3*3 


Per la fua man, pianfer del Lego 1 duc. 


Cucullin. s'avanzó. Cadde Torlafto 


Corrono frettolofi effi, ed intorno 


À Cu- 


a Il circolo di Loda , come no, ch' é la eran divinità 
, $ 


abbiam veduto altrove, fi- 
cnifica un tempio mella 
Scandinavia. Per lo Spiri- 
to di Loda s' intende Odi- 


delle nazioni Settentriona- 
li. Se ne parlerà pih a 
lungo nel Poema intitola- 
to Car/jc-tura 
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A Cucullin fi ftringono affollati 

Quai nubi del deférto. A mille a mille 

Volar, vibrar, fcender vedrefti, alzarfi | 310 

Dardi, fpade, aftle, armati, arme, ed a fronte 

Cingerlo e a tergo ad un fol tempo; ei [tette 

Quale in turbato mar- fcoglio ; d' intorno 

Cadono, egli nel fangue alto paffeggia. 

Ne rimbomba Slimora. In fuo foccorfo ^ 325 

Corron d'Ullina i figli , e lungo ilLego 

La pugna erró; vinfe d'Erina il duce. 

Egli tornó della fua fama in mezzo, 

Ma pallido torno; tenebrofía era 

Gioja nel volto fuo: gliocchi in filenzio. 320 

Gira, pendegli il brando, ad ogni palffo 

"Iremagli l'afta in man. Carilo, ei diffe, 

Languidamente, già manca la forza 

Di Cucullino, 1 miei giorni recifi 

Già fon cogli anni che paffaro; il Sole 3:5 

Pii a me non forgerà: gli amici in traccia 

N'andran, né troverammi; il buon Cormano 
Dirà 


4 Gli Storici Irlandefi preten- 
dono che Cucullino vivef- 
fe nel xr. fecolo . Nella dif- 
fertazione premefla a que- 
fta raccolta , 11 Traduttore 
efpofe le ragioni che lo de- 
terminarono à porlo nel 
terzo . Del refto 1 raggua- 
gli che abbiamo di Kea- 
ting, e di O-flaerthy  in- 

an torno alle azioni, e al ca- 

rattere di quefto guerriero 

i differiicono pochiffimo dai 

Poemi di Offian, e dalle 
tradizioni de' Montagna] , 
e degl' Ifolani. Cucullino 
é i pià famofo Campione 
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Sta nel canto dei vati. I giovinetti 3 


Dirà piangendo, ov'é di Tura i| duce? 


Ma grandeggia il mio nome, e la mia fama 


e 
o 


Diranno a sé medefmi: oh morifs io 

Qual mori Cucullin! come una vefíle 9 

Lo copri la fua gloria, e del fuo nome 

La luce abbaglia. Carilo, dal fianco 
Traggimi il dardo, fotto a quella quercia | 33 
EMT Adatta Cucullin, ponivi accanto 


Lo ícudo di Cabarre, ond'io fia vifto 7 


Gia- 


delle tradizioni, e dei Poe- 
mi Irlande ; egli 8 fem- 
pre foprannominato il rer- 
ribile , ed 1nnumerabil fo- 
no le favole intorno la fua 
forza , edilífuo valore. E- 
gli avea fatta una fpedi- 
zione contro 1 Fir-boly , o 
fia i Belei della Breta- 
gna, la quale fu da Ofhian 
creduta degna d' effer il 
fogsetto d' un Poema Épi- 
co. Quefto Poema che s'é 
perduto, non ha molto, 
era intitolato Tora-za-tana . 
cio? /a difputa intorno le pof- 
feffoni : .perché la guerra 
ave- 
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Giacer fra l'arme de'miei padri. E cadi, 


Figlio di Semo? alto fofpir traendo 


Carilo diffe, e incominció dolente: 340 


|Di Tura in fu le fquallide 


Mura fiede filenzio, 


E Dunfcaglia ricoprono - 


'lTenebre di dolor. 

|in giovinezza florida 
Refta foletta e vedova 
La vaga fpofa amabile, 


Ed orbo refta e mifero- 


ls 1l figlio del tuo. amor. 


| Verrà coi vezzi teneri, 


Tom. Il. C 


aveva avuta origine dai 
Belgi Britannici, che abi- 
tavano nel? Irlanda , defi- 
|. deroü d' eftendere 1 confini 
| del lor territorio. I Fram- 
menti «he ci rimangono di 
quefto Poema , íono ani- 
mati dal vero fpirito d' 
| Offian, coficché non puó 
| dubitari ch'egli non ne 
fia veramente l'autore. 
&1l nome di quefto fanciullo 


345 
359 
Ve- 


era Conloch . Crefciuto in 
età ($ refe famofiffimo 1n 
Irlanda per le fue prodez- 
ze. Egli era sl defiro nel 
lanciar dardi, che anche 
a' tempi noftri volendofi in- 
dicare un perfetto lancia- 
tore , fuol dirfi per prover- 
bio nel Nord della Scozia : 
Egli à infallibile come "m 
braccio di Conlocb . 


CXLX X LW. 
Vedrà la madre an lagrime; 
E la cagione incognità 


Del pianto chiederá. 


Alzerà gli occhi il femplice, 


E nella fala pendere 35$ 
ll brando formidabile 
Del padre fuo vedrà. 

"Vede il brando del padre: 


Quel brando e di chi ?? piange la madre. 


Chi viene a noi, ^ 36e 
Come cerva ne vien feguita in caccia? 
Vanno in traccia 
Errando dell'amico i fguardi fuoi. 

O Conallo, o Conal, che ti trattenne, 
Quando cadde l'Eroe nel gran cimento? 36$ | 


Fremeanti 1 flutti di Togorma intorno? 


O pur del Mezzogiorno 
Dentro le vele tue foffiava il vento? 
Cad- 


^ Carilo s'immagina di veder Connal che fopraggiunga , 
e fi rivolge ad effo. * 
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'Cadder4 Conallo, 1 forti, 


'Caddero, e non cifofti: alcun noldicà 39 370 
Di Morven là nella felvoía terra , 
Alcun nol dica in Selma: 
Sofpirerà Fingallo, 
[9] 
E del deferto piangeranno i £fgli. 
X* ox 0 * 
Preffo l'onde 'del Lego alzano 1i Duci 37 $4 
La tomba dell'Eroe; giace in: difparte 
1l fido Lua di Cucullin compagno 
Nella caccia dei cervi: alzafi il lutto. 
* ow w 
P Grande in battaglia 
sir di Dunfcaglia, 38o 
C O 
& Coftumavafi | anticamente , tori fopra la tomba di Cu- 
non folo appreffo eli Scozze- cullno. Ogni ftanza ter- 
fi, ma anche appreffo inolte mina con qualche norabile 
altre nazioni nei loro fe- titolo dell Eroe 5 1l che 
coli d' Eroifmo , di fepellir fempre fi clüiervava vell 
Miu: col padrone anche Elegie funebri. il metro é 
|. Al fuo cane favorito. Lirico, e anticamente can- 


b Quefto é il lamento dei can- tavafi al fuono dell" arpa . 
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Q benedetta 


Anima gloriofa, anima cletta... 


S —^* — 


Qual torrente che d'alto precipita: 
F ragofiffimo , irreparabile , 
Índomabile 38$ 
Era la tua poffanza, alto guerrier. 
'Tu veloce com'ala dell aquila 
Rapidiffima ,. infatisabile; 
Formidabile | 
Del tuo brandoil fanguigno atro fentier. 399 
AI acciar forte 
L'orme di morte 
Dietro correano, ov'ei volgeafi irato. 
O benedetta 
L'anima elettaà 395 


Del gran figlio di Semo al carro nato. 


»oc d 
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"Tu non cadefti efangue 
Per man d'Eroe famofo, 
€ non ünfe il tuo fangue 
L'afta del valorofo. «osa i 400 
Axcüta freccia, 
Come da nuvola 
Morte afcofa volo. 
CN di ció avvidefi 
La deftra ignobile, | 40$ 
JChe'| dardo rio fcoccó. 
Dardo fatal, che i noflrà vant atterra« 
Pace fia teco 
. Dentro il tuo fpeco, 


Di Dunfcaglia Signor, nembo di guerra. 410 - 


F'ugge fmatrito da 'Temora il forte, 
1: Mefte le porte -- fon, mute le fale. 
Giace i| regale. -—- piovinetto in duolo, 
Che inerme e folo -. il tuo tornar non vede; 


C » Fug- 


J 
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Ei di te chiede -— e ti. richiama, invano. 41 y 


Piangi Cormano. -—. deíolato. e. laffo , 


Il forte. & baffo -- tua difefa. e fchermo,, 


'Tu. refti infermo .. -- Ecco. 1 nemici ftanno. 

Pronti in. tuo: danno. -- ahinoné pili '] tuo Duce, 

E'la tua luce -- à tramontar vicina. ^ 420 
Dolce: ripofo. 

Godi , o. famofo ,, 


Chiaro. Sol. degli Ero: ,. fcudo. d' Erina . 


X. 0 GR 


Ita & la fpeme tua, fpofa. fedele, 
Ohimé che dei tu far? 

Pii non potrai veder l'amate. vele 
Nella fpuma del mar. 

Alla fpiaggia non. piü, folo. al deferto. 
Volt 1 tuoi paffi or. fon . 

Non $ l'orecchio: tuo: tefo. ed aperto. 
De'fuot nocchieri al fuon, 


Scap! gliata 


C X/X*X' t X3 


Defolata 
Giace nella fua fala, e vede l'armi 


Di lui che pii non $. Bragela mifera! 4 


cJ 
57M 


Pregno di lagrime 
Hai locchio, e languide 
Le membra, e pallida 
La faccia e tenebrofa .. 
O benedetta. 440 
Anima eletta , 


Dolce pace ti fia, dolce ripofa. 


[^ 


t3 


OSSERVAZIONIL 


Hi non crederebbe che Bragela foffe realmente 
nella ftanza di Offian? pure ella é molto lon- 
tana , e queflo non & altro che un' miracolo dell 
entufiafmo . Sembra che Offian fia un incantatore , 
che coftringe l ombre de morti, e,le períone lon- 
tane a comparirgli innanzi , e le fa parlare a íuo 
grado. In fatti é difficile a refiftere ale fue malie. 
E'illufion che i! Poeta in queíto luogo vuol pro- 
durre nel noítro fpirito , viene da lui deflramente 
agevolata colla maniera dubitativa con cui principia. 
Egli non dubita del fatto, ma fol della caufa: ecfa- 
mina qual poffa effere ; n' efclude una, e fi deter- 
mina per l'altra fenza pih efitare. Lo fpirito di 
chi afcolta non pub ílar in guardia contro maniere 
cosl feduttorie. Offian verifica il detto di Pindaro, 
che la grazia Poetica, recando /plender ale cofe (il 


che deve int terpretarfi per un color conveniente ) fa : 


che l]'incredibile divenga credibile. 
Xdpi &msp &mavra 
(^0 CFexe à Wéxiya Üyxoic 
"A«ropépouga TijAdy , 
Koi aig» &£pcaro Tic) 
E'Luswu vo oNaxi.* 
Cosi zpgrefio Gioele: Dies tenebrarum C caliginis , 
dies nubis €? turbinis. * 


. Simile comparazione usb Virgilio nel ro. dell' En. 


y oe72. 
Non fecus ac liquida fi quando motle Cometa 
Sanguinei lugubre vubent , aus firius. ardor. 


Ille 
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due fitim, worbofque ferens mortalibus epit 
Nafcitur 9 lavo contriflat. lumine calum. 

à. Queíta & una di quelle. comparazioni che fono affat- 
to particolari, € proprie di Offian. Ella à mirabile 
er la fua novità, ed aggiuítatezza . Anch' efla e 
tratta dalla. Luna come tante altre. Luna, fole, ncb- 
bia, torrente, tempeíta, meteore: ecco tutti gli og- 
getti delle comparazioni di Offian, Da che fcarío 
fondo che gran ricchezza! Gli oggetti fi moltiplica- 
no tra le mani d'un tal Poeta. Cosi pochiffimi ele- 
menti variamente combinati baílano a produrre tut- 
ta la vaífla e moltiplice fcena della natura. 

Xi Cantori erano gli araldi di que' tempi, e gode- 
vano d' una relieiofa venerazione a motivo del lo- 
:0 ordine non meno che del loro uffizio. Ma coll 
andar del tempo effi fi abufarono d' un tal privile- 
gio. Protetti dal loro facto carattere fi fecero leci- 
to di caricar d' ingiurie groffolane il nemico, qua- 
lunque volta non accettava 1 patti che da loro ve- 
nivano offerti; e di pià a fvillaneggiar tutte le per- 
fone che non erano gradite ai loro Protettori. Co- 
teíla sfrenata licenza divenne $n pubblico male, e 
fu cagione di molti gravi difordini. | 

6. .4 fanguine. interfe&lorum , ab. adipe. fortium fagitta. Jo- 
natg numquam. vedat retrorfum , €9*. eladius. Saul mon 
efl veverfus. inanis. Lib. 2. de Re c. 1. v. 22. 

7. Offian non fi dimentica del gran carattere ch' egli 
diede a Connal nel Poema Epico. Le parole di Cu- 
cullino confermano l'alta idea che il lettor avea 
eià conceputa della fua prudenza, e del fuo valore. 
'lutto cofpira in Offian a convalidar Y intereffe, € 
la buona opinione per gli Eroi favoriti. E'un im- 

.pegno pericolofo per un lettore quello di metterfi a 
proteggere un Eroe poetico. L'Eroe o ] Poeta ci 
man- 
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manca fpeffo di fede, e il protettore reíta efpoílo. 
alla mortificazione ed. alla. vergogna .. Perb general- 
mente convien. ricordarfi. del ma tamquam: ofurus.. 
Ma cogli Eroi d'Offian. fi. puo. determinarfi franca- 
mente e. fenza timore. Non c' € pericolo , che. l' E- 
roe fi fmentifca, e la giuítizia. che. gli: rendono eli 
altri. ci: dà motivo di. compiacerci del no(tro genio. * 
9. Quelli tratti.terribili hanno. molta fomiglianza con 
quelli di cui fi ferve; Efchilo. nel. Prometeo. per di- 
pinger. Tifco. 
Exazeoyzaxaptyoy y. epóc- fia X epi 6109 S, 
d'ópoYa Üdpor y, 7ràciV. ép. &yrtgn. Üsoig 
Zuspdy/at. yauquxtei aupi ov, Qóyoy y. 
EZ ouuarey d ENa quie. yopyormóv eéxag.. * 
9. Davidde: Induit lucem ficut. veflimentum .. ETIHJA EOS ANS 
xw. Omero. * 
10. Nolite, aununtiare. in. Getb ,, meque: amnuntietis. im. com-- 
pitis JAfcalonis. Lib. 2. dei Re. cr. v.20. 
i1. Simili maniere fono. affai Írequenti rielle lamenta» 
zioni dei Profeti . * 


DAR- 
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JS ARCOGTo desR oA: 


ARGOMEN T O. 


» » » 


[BE Siguore di Etha uella Scozia , ebbe tre 

figli , Naibos , ,Alibos , e Aidan , da Shjaina 
figla di Semo, e forella ' di. Cucullino . Quefh; tre 
fratelli , effendo ancor giovinetti , furono dal padre jat- 
Hopaffare im Irlanda affine che apprendeffero P^ ufo 
del] arme. fotto la difciplina di Cucullino lor 10, 
che ammiifHrava gli affari del vegno . Evano appe- 
na approdati 20. Ulfler , quaudo giun[e loto la trvifta 
uova della morte di Cucullino . Natbos bencbà affa 
giotiue, fottentyó al comando dell armata del o, 
e s oppofe ai progveffi del! u[urpatore Qairbar , cbe 
dopo la morte di Cuculhmo , e d; Torlatb , s' eva 


me[fo alla tefla del partito vibelle.. Cairóar fu "win- 


t0 da- Nathos in varie battaglie , ma finalmente d 
vendo trovato il mezzo di privar di vita il giovie 
Cormac, Natbos fi wide abbaudonato dalla fua arma- 
ta, la quale fi dichbiavà per P u[urpetore , ed egit 
fu coflvetto a. eitornav[eue in. Ulfler. co! fuos frateli 
per poi vipa[fare in lfcozia . 

Abitava in Selama , caflello di Ulfter,  Dartula 
figlia di Cola, .di cut v era irvagbito Cawbav, e 
la. riteneva  violentemente 22 fuo potere .  Ejja "vide 
Natbos ; ambedue s! accefero voicendevvolimeute , € s an- 
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barcavono per fuggir[eue infieme . Ma inforta. una teme 
pella, mentre erano 4n "alto mare , furono fortunata 
mente "re[pinti a quella parte. della cofla di Ulfler , 
ové appunto accampavva A armata di Gairbar .. Natbos 
"vegsendo di won aver "altro fcampo , sfidó "Gairbar 
« fingolar battaglia j ma colui non "accetió. p AUILO y 
e lajfali con 1wtte. e. fue forze .. I tre fratelli do- 
po ejfecfz difefi per qualche tempo con 'eftvemo "valo- 
ve , furono finalmente fopraffatti dal mwmero 'e ucc 
Jr, e M anfelice Dartula mori. auch! eff Jv! corpo. di 
JNatbos . 

Offian apre 31. Poema "mella. "motte precedente. alla 
morte der tre. fratelli g e le cofe 2Hanei waccadute , 
v s mtroducono per epifodio. 

La fceua dell avione à quafi la fleffa, che quel- 
ja deh Poema Epio; poiché ff fa [pe[fo wmeuzione 
della pianura di Lena, e del caflello di Tura. 


DAR- 


CXLYIYI) 


EN Boobs 


,E, GLIA delciel,fei bella, & di tua faccia * 
Dolce i| filenzio; amabile ti moftri, 
E in Oriente i tuoi cerulei paffi 
Seguon le felle; al tuo cofpetto, o Luna, 
S1 rallegran le nubi, e'l feno ofcuro . $5 
Rivefton liete di rifleffa luce. 
Chi ti pareggia, o della notte figlia, 
Lafsi nel cielo? in faccia tua le ftelle 
Hanno di fe vergogna, e ad altra parte 
Volgono i verdi fcintillanti. fguardi. 16 
Ma dimmi, o bella luce, ove ?'afcondi 
Lafciando il corfo tuo, quando fvanifce 
La tua candida faccia? hai tuj com'1o, 
l tuoi palagi ,. o ad abitar ten vai 


| | Nell 


à Parla alla Luna. 


CX dope ny 


Nell'ombra del dolor? 2 cadder dal cielo z 5 


Le tue forelle? o pià non fon coloro 


Che nella notte s' allegravan teco? 


Si, s$, luce leggiadra, effi fon fpenti, 
os 
E tu fpeffo per piagnerh t'afcondi. 
Ma verrà notte ancor, che tu, tu fíteffa 2a 


Cadrai per fempre, e lafcierai nel cielo 3 


Il tuo azzurro fentier; fuperbi allora 


Sorgeran gli aftri, e in rimirarti avranno 


HO : ; E 
G10Ja COS), com avean pria vergogna. 


Ora del tuo fplendor tutta la pompa 23 


'T'ammanta, o Luna. O tu nel ciel rifsuarda 
Dalle tue porte, e tu la nube, o vento, 
Spezza, onde poffa la notturna figlia 

Mirar d'intorno, e le fcofcefe rupi 
Splendanle incontro, e l'Ocean rivolga ^ 3e 


Nella fua luce i nereggianti flutti.- 


* Nato & ful mare, e feco Alto, quel raggio 


Di giovinezza; a'íuoi fratelli accanto 


Sie« 


à Nathos, gíovinetto , Althos fauiftamiente bello . 


* 


(LXV) 


Quell'ofceuro che à? lo riconofco, 
Egh à Trutilloe: ed io vedró le fale 
Di colui, che'| fratel m'uccife, e'| padre? 
! Spirti dell'amor mio, no, non vedrolle. 
"Nato di gioja arfe nel volto udendo 325 
Le voci fue: figlia di Cola, ei diffe, 
Tu mi fplendi nell'alma; or via, Cairba , 
Vien co'tuoi mille: il mio vigor rinafee, 
Canuto Ufnor, no non udrai che'l figlio 
Dato fiafi alla faga: i0 mi rammento 330 
Le tue parole in Eta, allor che alzarfi 
Le vele mie, che già ftendeano il corfo 
In verfo Ulhva, e la mufcofa 'Tura. 
Tu vai, Nato, difsegli, al Sir dei Ícudi 
Al prode Cuculin, che dai perigh 333 
Mai non fuggi, fa che non fia il tuo braccio 
Fiacco, né fien di fuga i penfier tuoi. 
Onde non dica mai di Semo il figlio, 
Debile à? nel pugnar la ftirpe d'Eta. 
Giunger ponno ad Ufnor le fue parole 349 


Tom. .II. E E rat- 


UG byXxxVib) 


E rattriftarlo. Lagrimando ei diemmi 


Quefta lucida fpada. lo venni intanto 
Alla baja di Tura: oícure, e mute 
N'eran le. mura, rifsuardai. d' intorno , 
Ne trovai chi novella a má. regat 345 
Del prode Cucullin: venüi alla fala 
Delle fue conche; effer foleanvi appefe 
L'arme de'padri füoi; non v'eran l'arme, 
E lantico Lamor fedea nel pianto. 

D'onde vien quefto acciar?. diffe orgendo 350 
Mefto Lamor 4, di "Tura ahi da gran tempo 


Luce d'afta non fier'le fofche. mura. 


Onde venite voi? dal mar rotante, 
O: di Temora dalle trifte. fale? 

Noi venimmo. dal mar, dif?io, dall'alte | 355 
Torri d' Ufnor; di Slifama ^ fiam, figli, 


Figla di Semo generato; al; carro. 


Deh 
& Lamh-mhor , poffente defra.: '"Forlath , oppure qualche 
Quefti dovea effere qualche firetto congiunto di Cucul- 


vecchio guerriero lafciato — , lina. * | 
a guardia di Tura , quan- £Slifama , feno delicato . 
do Cucullino andó contro 


XVvEIl) 


- 
LE 


Deh dimmi, o figlio della muta fala 
Ov'à i| duce di Tura? Ah perché. Nato 
| Atelochiede? or non vegg' 10 1 tuo pianto? 360 
Dimmi, figliuol della romita "Fura,. 
Come cadde il poffente? Egli nón cadde, 
Lamor foggiuníe, come fuol talora 
"Tacita ftella per l'ofcura notte, 
Che ftrifia, e pi non 3$ fimile ei cadde. 365 
| AA focofo vapor, nunzio di guerra 
| Yn fuol remoto, il cui vermiglio corfo 
| Morte accompagna : triftle fon le rive 
Del Lego, e trifto 11 mormorio del Lara. H 
| Figlio d'Ufnorre, ilnoftro Eroe là cadde. 370 
D difs' 1o fofpirando , infra le ftrag! 
Cadde l'Eroe? forte egli avea la defira , l 
E dietro: il brando. fuo ftava.la morte. ) 
Del Lego andammo fulle trifte. rive, 
La fua tomba fcoprimmo ; ivii fuoi duci 375 
Con effo eftinti, ivi giaceano i fuoi 
|: Mille Cantori: full' Eroe piagnemmo 
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(L1XVEILT) 

Tre giorni, il quarto di battei lo. fcudo-- 

Lieti » guerrieri a quefto. fuon. d'intorno 

S'adunaro, e crollar l'afte raggianti .. 380. 
Preffo di noi coll'ofte. fua: Corlafto- « 

Stava., Corlafto. di Cairba amico. 

Noi d'improvvifo- gli: piombammo: addoffo: 

Qual notturno torrente: i: fuoi cadero, 


E quando. gli abitanti. della: valle: 3835; 


| 


Dal lor fonno. s'alzar,. col loro: fangue- *2- 
Vider frammifta. del: mattim là lüce .. 
Ma noi firifciammo. via. rapidamente 
Come lite di nebbia inver là fala 
Di Cormano eccheggiante : alzammo 1 brandi 390 
Per difendere ib Re; ma il Re d'Erina: 
Non era pii; già di Temora. vuote: 
Eran le fale, e fpento in giovinezza 


Giacea Cormano: allor fa ch'io ti vidi 


Q ver. 
x Non apparifce chi fia que- error di ftampa nell' origi 
fto Corlath , di cui non fi nale, inluogo di Torlath * 
fa menzione in altro luo- Ma quefti era già morto 


go. Sarebbe mai quefto un ala venuta di Nathos. * 


ECT x 


Q verginella , fimile alla luce 391 
Del Sole :d' Eta: amabile e quel raggio , 
Difi, e forfe il fofpir di mezzo al petto. 
t3 'Iu nella tua beltà venifti, o cara ; 
Al tuo guerrier; ma «ci tradito i venti, 
-Bella Dartula, ed il nemico e pteffo. 400 
/'Si,  dappreffo ? dl ^ nemico, -allor foggiunfe. 
/ Ya forza d'Alto, fulla fpiaggia intei 
4Di lor-arme id fragor, d'Eria io vidi 
| 'Ondeggiar lo flendardo in negre Lfte. 
| -Diftinta di Cairba udii la voce 4o$ 
| Sonar, quai le cadeuti onde del Cromla . 
Egli ful mar l'ofcura nave ha fcorta, 
Pria che il bujo ícérideffe: in riva al Lena 


? Fan guardia i duci fuoi, ben diecimila 


1. Spa. 
;* Althos ritornava dalla có- landa, &füne di riftabilie fal 
fta di Lena, ove era fta- trono la famiglia di Cor- 
to fpedito da Nathos nel mac. Trale due ale dell 
| principio della notte. armata di Cairbar, eravi 
|P Cairbar era accampato ful- la baja di Tura , nella qua* 


porfi a Fingal che medita- pli d' Üfnoth ; coficché di- 


| la cofta di Ulfter per op- le fu fpinta la nave dei fi- 
| 

| va una fpedizion nell'Ir- venia impoffibile il £sggire. 
| 


| 
| 
| 
| 


CL XX) 


Spade inalzando . E diecimila fpade 416 


Inalzin pur, con un [forrifo amaro 
Nato rifpofe; non peró d'Ufnorre 
Ne tremerà la prole. O mar d'Ullina 


Perché si furibondo, e fpumeggiante 


d me LES Á 
Sferzi la fpiaggia co'tuoi flutti? e voi 4t$ 
Romoreggianti tempeftre del cielo; ] 
Perché fifchiate. in fu le negre piume? 


Credi tu, mar, credete voi tempefle , 


Qui Nato a forza trattener ful lido? 
Il fuo fpirto, i] fuo core &che trattienlo, 420. 


O figlie della notte. Alto, m'arreca 


L'arme del padre, arrecami la lancia 


Di Semo ^, che colà fplende alle flelle. 


L'arme ei portó, copri Nato le membra 


Del folgorante acciar: move l'Eroe 425 


Amabile nei paffi; e nel fuo fsuardo 


Splen- 

8 Semo era l' avolo di Nathos lora che il padre della fpo- 
per parte di madre. La fa deffe allo fpofo le mpro-. 
lancia qui nominata fu da- prie armi . La cerimonia 
ta ad Ufnoth quando am- ufata 1n tali occafioni , vien 


mogliofüi , coftumandofi al- accennata in altri Poemi. 


eX) 


Splende terribil gioja : ei di Cairba 
Sta la venuta riguardando; accanto 
Stagli muta Dartula; & nel guerriero 
Fitto il fuo fsuardo; di nafconder tenta 430 
Il nafcente fofpir; repreffe a forza 
Le fi gonfian due lagrime negli occhi. 
Alto, veggio uno fpeco in quella rupe, 
|. Dife d'Eta il Signor; tu là Dartula 
Scorgi, e fia forte il braccio tuo: tumeco 455 
Vientene , Ardan, contro Cairba ofcuro. 
Sfidiamlo alla battaglia: oh venifs' egli 
Armato ad incontrar d'Ufnor la prole! 
Se tü fupgi, o mio ben, non arreftarti 
Y rifsuardar fopra i] tuo Nato eftinto. 440 
Spiega le vele inver le patrie felve, 
Alto, ed al Sir di, che cadeo con fama 
Il figlio fuo, che non sfugoi là pugna 
Ill brando mio: di che fra mille io caddi, 
| . Onde fia del fuo lutto alta la g10ja . 44-3 
Tu, donzella di Selama, raduna 


E 4. Le 


UDIN) 


Le verginellé nella fala d' Eta; 


Ya che cantin per Nato allor che tornà 


L'ombrofo Autunno. Oh fe di Cona udiffi 


Le mie lodi ionar la voce eletta, 2 430 


Con che gioja il mio Ípirto ai venti miíto 


Volerebbe a'miei coll 134! Ah si, di Cona 


Udralli il nome tuo fonar nei cantibus 


Prence diEra felvofa, a te fia facra, 


Figlio del prode Ufnor, d'Offian la voce. 455 


Deh perché là ful Lena anch'io non ero 
Quando forfe la pugna? Offian farebbe 


leco vittoriofo, o teco eftinto., 


Noi fedevamo quella notte in Selma 


Con ampie conche feftegaiando; e fuori 446o 


Sulle quercie era il vento. Urlà lo fpirto 


Della montagna ^, il vento entro la fala 


Suiurrando fen venne, e leve leve 


s Di Offian. 
& Lo fpirito. della montagna puó 

Meror MCI, 
prenierü in queíto luogo 
per quel profondo e ma- 


Dell 


linconico fuono, che pre- 
ceie una tempefta, fuono 
ben. noto a quelli che abi- 
tano 1n un paefe montuofo . 


Ur xrpnrti) 

Dell'arpa. mia tocco le corde; ufcinne 
Suon trifto, e baffo , qual canto di tomba. 465 
Primo l'udi Fingal, forfe affannofo , 
E fofpirando diffe: oimé! per certo 
Cadde qualcuno de'miei duci, 10 fento 
Sull'arpa di mio figlio 11 fuon di morte. 
Offian, eh tocca le fonant corde, 470 
Fa che s alzi il dolore, onde fui vent 
Volino i fpirti lor gioJofamente 
A' miei colli felvofi: io toccai P arpa 
E fuono ufcinne dolorofo e baffo. 
Ombre, ombre pallide de' padri noftri, 475 

Su dalle nubi tofto piegatevi, 

Là negli aerei azzurri chioftri. 
Lafciate l' orrida vermigla luce ^, 

Ed accogliete cortefi, e placide 

Compagno, ed ofpite l'eftinto duce. — 480 
1l duce nobile, che cadde in guerra, 

Sia che dal mare rotante inalzifi, 

Sia 


a L'originale: deponete il roffo terrere del woflro corfo. * 


CLOX NDW 
Sia ch' egli inalzifi da flrania terra. 
"Nube fceglietegli fra le tempefte, 
Che:la fua lancia formi, e di nebbia 
Sottilé orditegli 'cerulea vefte. 
Preffo *ponetegli. fofco - vermislia 
E mezzo-Ípenta lunga meteora, 
Che 'l:fuo terribile brando fomiglia; 
Fate the amabile ne fia l' afpetto,, 
Onde gli amici penfofi, e taciti 
In rimirandolo n' abbian diletto. 
Ombre, ombre pallide de' padri noftri, 
Su dalle-nubi tofto piegatevi 
Là negli aerei azzurri chioftri. 
Tal era in Selma il canto mio full" arpa 
Lieve-tremante: ma d' Ullina intanto 
Su la fpiaggia era Nato, intorno cinto 


*^-Da tenebrofa notte; udia la voce 


485 


T7975 


Del fuo nemico , in fra |l mugghiar dell' onde , oo 


Udiala ,:e ripofavafi full" afta 


Penfofo, e muto: ufc | mattin raggiante 


OE fchie- X 


(LXXV) 


E fchierati apparir d' Erina 1 figli. 
Simili a grigle, ed arborofe rupi 
Sulla cofta fi fpargono: nel mezzo os 
Stava Cairba, e del nemico a vifta 
Sorrife orribilmente; incontro ad effo 
Nato s' avanza furibondo, e pieno 
Del fuo vigor, n? già poteo Dartula 
Reftarfi.addietro; col guerrier fen venne, $10 
E Pafta follevó. Chi vien nell armi, 
Bella fpirando giovenil baldanza? 
Chi vien, chi vien, fe non d' Ufnorre i figli 
Alto, ed Ardano dall' ofcura. chioma? 

Sir di Temora, diffe Nato, or vieni, $15 
Vien fulla fpiaggia a battagliar con meco 
Per la donzella: non ha Nato adeffo 
Seco i fuoi duci, che colà difperfi 
Stanno ful mare: a che guidi 1 tuoi mille 
Contro. di lui? tu gli fuggifti innanzi, $20 
Quando oli amici fuoi ftavangli intorno. 

Garzon dal cor d' orgoglio, e che pretendi? - 


Scen- 


(LX V1) 

Scenderà a pugnar teco .il Re d' Erina? 
Non fono infra 4 famofi i padri tuoi, 16 
Ne fra 1 Re de'mortali5 ove fon 1 arme — $25 
Dei duci eftinti alle tue fale appefe? 
Ove gh fcudi de'paffati tempi? 
Chiaro in Temora $ di Cairba il nóme, 
Ne cogh efcüri ei combattà giammai. 

Á cotai voci efcon dagli occhi a Nato $50 
Lagrime d'ira: imferocito il guardo 
Volge ai frütelli fuoi; tre lancie a un punto 
Volano, e ftefi al fuol cadon tre duci. 
Orribilmente fiammeggió la luce | 
Dei loro brandi; diradate e fciolte *35 
Cedon d'Erina le ri(trette. file, 
Come firiícia talor di negre nubi 
Incontro al foffio di nembofo vento. 

Ma Cairba difpon larmate fchiere , 
E mille archi für tefi, e mille freccie $40 
Ratto volar; cadon d'Ufnorre i figli , 


Come tre giovinette e rigogliofe 


Quer- 


ULXX VEI 


Quercie, che flavan fole in erma rupe. 

Le amabil piante .a contemplar s'arrefta, 

Il peregrino, e in lor mirar $i fole, $45 

N'ha meraviglia; ma la notte il nembo 

Vien dal deferto ; e furibondo abbaffa 

Le verdi cime: il di vegnente ei torna, 

Vede le quercie al fuol: la vetta 8? rafa. 
$:va Dartula nel dolor fuo muta, $36 

E glr vide a cader: lagrima alcuna 

Sugli occhi non appar; ma pieno ha'| guardo 

D'alta, e nova triftezza: al vento fparfi 

Volano i crini; le tingea la guancia 

Pallor di morte; efce una voce a mezzo, $55 

Ma linterrompon le tremanti labbra. 

Venne Cairba ofcuro , e dov'e, diffe, 

L' amante tuo? dov'à il tuo Prence d'Eta 

Al carro nato? hai tu vedute ancora 

D'Ufnor le fale, e di Fingallo i colli? $66 

Mugghiato avria la mia battaglia in Morven, 

Se non Íícontravan le tue vele i venti; 

| Fo. 


(SX X V EDI 


tora-abbattuto dal mio brando irato 


Fingallo ifleffo, e faria lutto ia Selma. 


Dal braccio di Dartula abbandonato $65 
Cadde lo fcudo; i! fuo bel petto apparve 
Candido, ma di fangue apparve tinto, 

Perché fitto. nel fen. le s'era un dardo, * 
Cone lifa di neve 1n ful fuo Nato 

Ella cadeo: fopra l'amato volto $70 
Sparfa & la negra chioma, e l'uno all'altro 


Sgorgà írammifto l' amorofo fangue 


Baffa, baffa, 


Differo. di Cairba i cento Vati, 

Baffa, .baffa. $75 
Sei tu di Cola grazioía figla. 

Mefto filenzio 

Copre di Selama 


L' onde. cerulee , 


Par- 
8 La Tradizione comune ri- fie antiche alcun efempie 
ferifce- che Dartula s' ucci- di fuicidio , il che moftra | 
fe. Offlian merita piü fe- che quefta atrocità non era 


de. Non fi trova nelle poe- in ufo in que' tempi . 


(EX X UDX) 
Perché la fürpe di Trutillo 4 & fpenta,. $86 
Quando forgerai tu nella tua grazia, 
O tra le vergini 
Prima. d' Erin? 
Lungo el tuo fonno nella tomba, lungo, 
E lontano il. mattin. $85 
Non verrà il Sol preffo il tuo letto a dirti,: 
Svegliati, o bella. 
Nell'aria é?] venticel di Primavera, 17 
I fiori fcotono 
i capi tremolhi, $90 
l bofchi fpuntano 
Colla verde foglietta ténerella ; 
Svegliati o bella. 
Sole, ritirati: 
Dorme di Selama $95 
La bella vergine, 
E piü non ufcirà co'fuoi bei rai. 
E dolce moverfi 
| Ne 


&'Truthil fa il fondatore della famiglia di Dartula . 


(LXXX) 


Ne'paffi amabili 

Della bellezza fua non la vedrai. 6ae, 
Cos i Vaüu cantar, quando a Dartula 

Inalzaron la tomba; io cantar polcia 

Sopra di lei, quando Fingal fen venne 

Contro i| fero Cairba, a far vendetta 


Dell'eftinto Cormano al carro nato. 604 
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(REX: ID) 
OSSERV AZIONI. 


» 7 x* x* » » 


1. Y 'Apoftrofe alla Luna nell' originale é belliffima : 1l 
metro à Lirico, ed é verifimile che quefto pezzo 
foffe cantato full'arpa. 

Benché l'attribuir fenfo agli oggetti materiali, e il ri- 
volgerfi affettuofamente ad effi fia una qualità effen- 
2iale al linguaggio poetico, pure 1l prefente colloquio 
di Offian é cosi vivo ed energico, che fembra realmen- 
te ch'egli prendeffe la Luna per un corpo animato , 
capace dei fentimenti e degli affetti degli uomini. * 

2. Sembra impoffibile al cuore di Offian, che tutta la 
natura non debba rifentire 1 dolci affetti di tenerezza 
domeílica e d'amicizia, che aveano tanta forza fopra 
di lui. Fortunata Ja fua ignoranza che produffe un pez- 
Zo Cosi toccante! Se Offian aveffe conofciute le caufe 
fifiche delle Fafi Lunar, egt non ct avrebbe efpofto 

. che una fredda dottrina. La poefia cava ben pià par- 
tito da un' illufione intereffante, che da una verità 
fredda. Ma convien diflinguere efattamente P illufione 
dall'affurdità. * 

3. Pub raccoglierfi da quefte parole che 1 Caledonj avea- 
no opinione che la Luna doveffe fpegnerfi e perire. pri- 
ma delle flelle. Le frequenti e vifibili variazioni di 
quefto Pianeta: doveano render queít opinione. affai 
naturale e credibile. * 

4. Lodafi con ragione nelle narrazioni poetiche l'ordine 
indiretto , oppofto a quello degli Storici. Egli picca la 
curiofità e tien vivo l'intereffe. Omero fu il. primo a 
porlo in ufo nell'Odiffea, poiché nell' Iliade, i] di cui 
particolar foggetto à l'ira d' Achille,egli non fi parte 

Tom. Il. E dall 
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dallordine naturale e comune, come ben offerva [| 


Ab. 'Terraffon. Offian feppe ben. conofcere, e coglie- | 


re pià. d'ogn altro queítà tinezza dell'arte. Qucilo é ; 


l'ordine fuo favotito e cottante . Egli quafi icmpre 
getta il lettore nel centro dell'azione , € nc] bolior 
degli affetti, ficché que£ii fi trova. intereffato. indüanei | 


3 


I 


di faper abbaítanza per chi $'intereífi. Le coíe fi vàn- 
no poi Íviluppando da fe per intervalli con. un' ordine | 
artifiziofo : l'attenzione e l'intereffe del lettore vans | 


no crefcendo in proporzione. Pub baítar per elempio | 
i| prefente fquarcio che. ferve d'introduzione al Poe: . 


ma. Jam nunc dicit , jam nunc debentia dici Pleraque | 
differt ,, C9 praíens in tempus omittit. Le frequenti apo- 
firofe a Dartula, a Nathos, ai venti rendono quefíia 
introduzione eílremamente toccante. * 


L] E 


4. Con fimile affetto Teocrito : wi "ox ap weÜ -oxà 


* 7 ad : , 
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6. S1 farà già offervara in Offian qualche uniformità di mà- 


niere. E' permeffo a chi vuole di offenderfene, fuor- 
ché agli ammiratori d'Omero; i di cui Poemi fono 
pieni di fiffatte ripe: dzni. Um gran Pittore , dice I 


Ab. Batheux, »om fü cíede obbligato a aviar talmente 


zutti d [uoi piii: che non abbiano nülla di fomigliante . 
Se le principali figure. fono. affatto. differenti gli. ft pa) 
perdonar facilmente la va[Jomiglianz.a del terreno ,. del cie- 
loy degli abbzgliamenti. Qualunque forza abbiano quc: 
. fte rifpofte, effe debbono aver per Offian quella ftetfa 

che hanno per Omero | Macrobio dice, che quefte ripe- 
tizioni ftanno bene ad Omero, e. non i(tanno bene che 
a lui. Macrobio ci permetterà di negar affolutamente 
un'afferzione cos] gratuita, Omero ed Offian hanno 
imitata la natura. Ella e infinitamente varia nella 
produzion delle fpezie, ma negl'individui d'una fpe- 
zie medefima, non ha difficoltà di ripeter fe (leffa: 
€ que« 


[ 
I 


| 


[ 
| 
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e queíli individui per altro. nfguardati pihb da vicinó 
hanno fpeífo le lor notábili differenze. Sequalchedüno 
qon ? pago di tali rifpofte, fpogli Offian di tutte lé 
füe tipetizioni. Offian non verrX à perder: nüllà: eeli 
é ricco e vario abbàílanza: e le fue ripetizioni fono 
pi prove di luffoy che d'indigenza: * 
MM 0 Wdé quot AN 
E'ez. Saepe eme our ó0ye UrérqR0 vTiGTYb ; 
i AC Ayt- € ó6 puo ect Warüp xoi "rua prp. 
- Cosi Andromaca infituázione poco diffimile. 11.6. v.4 1 t. 
8. Il Poeta per render piài probabile che Dartula fiafi ar« 
matà per andar in battaglia, dice che la fua armatura. 
cra quella d'ün gióvinetto5 poiché farebbe inverifimi- 
le ch'effendo 'ellà affai giovine, foífe ftata capace di 
foffrir il pefo dell'armatura d'un guerriero. provetto. 
'g. Era coftume di que' tempi, che ogni guerriero giuntó 
ad unà certà età, e divenuto incapace di foffrir I6 fa- 
tiche della guerra, appendeva le fue arii nella graa 
fala,'ove la trib. feftegsiava nelle occafioni di gioja 
dali innanzi egli non potea pià comparire in batta- 
glia, € queftà parte della vita d'ün uomo, chiamavafi 
2I tempo dell! appender T armi. Es MA 
xo. Il. Poeta sfugge artifiziofamente la defcrizione dellà 
battaglia di Lona, perché farebbe flata impropria nel« 
-]a bocca d'ünà donna, e perché dopo le numerofe de- 
fÍcrizioni di quel genere fparfe ne'füoi altri Póemi, 
non avrebbe alcuna novità. Egli nel tempo íteffo por- 
ge occafione a Dartula di far un' elogio affai lufinghie- 
ro all'amante. 
| 11. Cosi Omero: ayaE &vdpay. T i 
«2. Esrelfus efl autem Angelus Domini, €9'  percuffit in ca- 
flris .Affyriorum centum otlopinta quinque millia. Et fur- 
rexerunt mane , (' ecce omnes cadavera. iortuorum . 1f. 
e 37: V. 36 | 
| ps 15. Na- 
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r3. Nathos fopprime l'ultima parte della füa toria, eioé 
l'abo;ndono. delle fue truppe, per cui fu co(tretto à 
falvarü 1n. Ulcter. Queilo & proprio: del. cuore umano 
fi vorrebbe: eitinguer l4 memoria delle. cofe afflittive:ed 
umilianti. Nathos iusse dall idea delle fue di(grazie ,, 
€ corre a Dartula, la di cui conquiila potea. ben. con-- 
folarlo. delle fue perdite .. * 

14. O/fiaa aon pétea lodarfi cou pià delicatezza .. Egli 
nou ha diffüzolrà di far fentire ia giuila eftimazione: 
ch' ei. offe leva. appreffo. la. fua. nazione. L'uomo: gran-- 
de é flacero; paria di fe iteffo.coine degli. altri, ed. & 
giudo ugualmente con tutti. La decenza moderna &- 
molto íchizzinofa. (u. queílo: puato: gli uomini. non: 
ofaado loda:(i :n. pubblico, fi adulano. pià. liberamente: 
in fegreto., e fi credono, in. dritto di rifarcir( della, lo-- 
ro finta modellia col. detrarre alla. fama degli altri. 
Cósl aon;abbiamo guadagnato.che virtii apparenti,, e: 
vizj reali. * | 

x s. Simile a queíta. à la. fcappata. di. Virgilio: fopra. Nifo-,. 
ed. Eurialo:: 

Fortunatz ambo, [i. quid. mea: carmina: po[Junt 
Nulla. dtes umquam memori vos eximet avo. 
En. 9g. v. 446. * 

16. Cairbar non era per alcuna. ragione da pià. di. Na- 
thos, fe pur co(lui non credeva. che la. fua. fceleraggt- 
ne gli deffe titolo di maggioranza. Gliafulti di Cair-- 
bar non fono. che indegni preteili per ricoprit la. fua: 
codardia. * 

17. Surge, propera ,formofa mea , C" vent. Tam enim: byems 
tranfüt, imber abut C vecejfi ; flores apparuerunt ime 
zerra noflra... . Vines. florentes: dederuaz. odorem. fuum. « 
Cant. c. 2. v. 10. 
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(LXXXVII) 
T EUM. : «Oo "Ret A; 
POEMA EPICO. 


ARGOMEN T Q. 


LE NE EJ 


T. prefente/ Poema. uon à che un, Frammenuto, o un 


Canto dell' antero e grande. Poema | Epico , compo- 
flo da Offiau intorno al ultzma [pedizione di. Fingal 


nell Irlauda . Quefla. Canto. puo. dvoidevft. ià. due par- 


tz. La pvima contiene la | [cambievol morte. di. Of- 
car € Qambar, di cui s à? già parlato: nell" Intro- 
duzioue , e : lameut: di Fingal e d: Offian | fopra. il 
covpo di O[car. Nella [econda , avendo già Fingal 


- disfatto 41. corpo. di truppe Irlandefi che s$ eva ac- 


campato . f&lla cofla di Ulfler, fatto. 1. comando" di 
Cairhbavr, e fopraggiunta la, notte ,. s" introduce — .Al- 
tauo, "vecchio Cautore del defumto Re .4rto, il qua- 
le dimorava in. Temora. appreffo 21 givine. Corimac , 
a vaccontavr |' rafehwe morte. di. quel Principe, | ucci- 
fo per opera dell" iniquo. Carrbar ... -Altano. cb^ eva. [lae 
t0 fpettatore di quella Tragedia , ed aveva o[ato d: 


ranger la morte. del fuo. S1guore ,, fu. imprigionato 


da Cambar, zafieme cou. Carilo s. z due Canter: fu- 

vono po[cia hberati per. autorità di Catmor fratello 

di Cairbar , e fi vifuziarono  appre([fo Fingal. Quefii 
' | EU aei. 


CLXEXAXII) 


«veudo zute[o che Catmor s àcóingeva « dargh bats. 
taglia, fpedifce Fillamo [uo figlio ad offervare i fuoi 
movimenti, dopo aver fatto 1 dovuti elogj alla wir. 
tU. e alla geuerofità del fuo nemico. 

I! Poema won -a pus oltre, effendofene  perduta 
la parte pub grande e pih iteve[fante , cbe. conteneva 
ja guerra tra Fingal e Catmor, terminata finalmeu- 
ze colla compita "oitoria del primo. Quefla guerra , 
come appari[ce. dalla Steria della medefima , cbe anu-. 
cor fi conferoam, prefenta e[empj d' umo [iraordinavio 
"valore, me[colati con avion e fentimenti d' mna ge- 
nerofità incomparabile. Non fi fa per quale de due 
Ero: s'abbia a determinarfi , e fpeffo fü. defidera. che 
ritorno ambedue -vittorioft . 

La Scena dell avicue di queflo Canto 8 quella 
Jie[fa ove aecadde la battaglia tra Fingal & $va- 
4H0 . 
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EE M Or Ro d. 


WoOSM S ON OX OS UR UO, * * 


G.. fi rotavan nella viva luce ? 


L'azzurre onde d'Ullina: 1 verdi colli 


Rivefte il Sole; 1 foíchi capi al vento 


Sceteno i bofchi. Una pianura angufta 


Giace fra due colline ingombre, e cinte — 3 


: : À A AUS 
D' annofe quercie, Ivi ferpeggia il rivo 


Della montagna. In full' erbofe fponde 


Staffi Cairba folitatio , e muto. 


Sulla lancia ei s'appoggia? ha trifto il guardo 


Roffeggiante di tema, Entro il fuo fpirto. 1o 


ll tradito Corman s'alza. con tutte 


L'orride fue ferite: in negra nube 


s Il Poema s' apre ful far del 
giorno . Cairbar fi rappre- 
fenta ritirato dagli altri 
Capitani Irlandefi , e lace- 
rato dai rimorfi per l'af- 


Del 


- faffinio di Cormac, che fta 


afpettando pien di fpaven- 


.to le notizie del? arrvo 


di Fingal. 


(X €) 
Del giovinetto Ía cerulea forma 
Torva s'avanza, e ícaturifce il fangue 

Dagli aerei fuoi fianchi. A cotal vifta 1$ 
Balza Cairba pien d'orror; tre volte 

Getta la lancia a terra, ed altrettante 
Picchiafi'] petto; vacillanti, e brevi 

Sono i fuoi paffi; ad or ad or s'arrefta 
Pallido, e inarca le nodofe braccia. 2.0- 
Nube par, ch'a ogni leve aura di vento 
Varia la forma fua, trifte all'intorno 

Son le fogoette valli, e alternamente 


Temon che fcenda la fofpeía pioggia. 


Ei rincoroffi alfine : in. man riprele: ie 


LL'acuta lancia; gli occhi fuoi rivolti 


- 'Tien, verfo. 11 Lena. Ecco. apparir repente 


L'efplorator- del Oceano: ei viene, 

Ma cona paffi di tema, e tratto tratto. 
Volgel; addietro ., S' avviso. Cairba. 3o 
Ch'eran preffo i poffenti, ed » ie chiama 
Gi. oicuri duci. I rilonanti paffi 


Mo- 


CX CI) 
Movonfi degh. Eroi; tutti ad un tempo 


"Fraggon le fpade. Ivi Morlan ^ fi ftava 
"Forbido il volto: il folto. crin. d'Idalla 9 


C3 
ul 


Sofpira al vento: gira bieco il guardo 
Cormir € roffo-crinito, e fulla. lancia 
Torvo s'apposgia; orribilmente lento 
Volvefi fotto. due. vellute ciglia 
L' occhio di Malto 4 : il fier Foldan * grandeggia 4o 
Piantato. come. rugginofa .rupe 
Sparfa di mufco. le. petrofe. terga . 
Par la fua lancia di Slimora il pino. 
Che incontra il vento, della pugna i colpi 
Segnan lo. fcudo, e l'infocato. fsuardo 4$ 
Sembra altero. sfidar perigli, e morte .- 
Queflr, e mill'altri tenebrofi duci .- 
Cerchio. feano. a. Cairba, al carro. nato , x 
Allor che. giunfe dall" acquofo. Lena | 
| L'ef- 
a Morlath grande. nel £r0r no, c Gor-mar efperto. nel mare , 
. della. battaglia. d. Malth-os lento & paríare . 


b Püdalla,Eroe dall'orrido fguar-.— e Fold dath generofo . 


do. 
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LOUGCIHDT) 


T. efplorator 'del* Ocean Mornallo. 5 50 


Gonfi avea gli occhi, e tefi infuor, le labbra 


Smorte, e tremanti. Oh, difs'ei lor, fiftanno 


Taciti; e cheti qual bofchetto a fera 


'Erine i duci, or che ful lido omi 


Scefo & Fingal? Finpallo, il Re poffente, $* 


Il terror delle pugne? E [l'hai tu vifto? 


Diffe Cairba fofpirando: molti 


Sono i fuoi duci in fulla Ípiagoia? inalza 


J^ afta di guerra, o viene in pace? In pace 


No , Cairba, ei non vien: lapuntai:o vidi ^ 6o 


Della fua lancia, ella $ vapor di Morte, 


E fta fullacciar fuo di mille 1l fangue. 


In fua robufta canutezza ei fícefe 


Primo fopra la fpiaggia;,a parte a parte 


& Mor - annal forte fiato. 
b Se in que' tempi un uomo 


approdando in un'. paefe 
ftraniero , ftendeva avanti 
di sé la punta della fua 
lancia , cjó veniva a figni- 
ficare ch' egli era nemi- 
co, ed era trattato come 


$i 


tale: che s' egli tenea la 
punta rivolta dall altra 
parte , ció era un contraf- 
fegno d' amicizia , e fecon- 
do l' ofpitalità d' allora ; 
egli era immediatamente 
invitato al convito. 


(X 6T ET 


Si diflinguean le nerborute membra; ^ ^ 6; 
Mentr' e1 paffava maeftofo, e lento 

Nella fua poffa. Ha quella fpada al fianco, « 
Che i colpi non raddoppia, e quello ícudo 
Terribile a veder, qual fanguinofa 

Luna in tempefta. Dopo lui fen viene 76 
Offian, de' canti i1 Re; con effo à Gaulo, 
Figlio di Morni, tra' mortal il primo. 
Balza a terra Conàl, curvo full afta, 

Sparge Dermino il foíco crin, Fillano 

Piega l'arco, Fergufto altier paffeggia 7s 
Pien di baldanza giovenil. Chi viene 

Con chioma antica? un nero fcudo a lato 
Pendeghn, ad ogni paffo in man la lancia 
Tremagli, e fta l'età nelle fue membra. 

Ei china a terra tenebrofo il volto, 8o 
'Trifto $'] Re delle lancie. Il riconofci, 


Cairba? Uínorre &é quefti, Ufnor che move 


A far 
2 Rapportano le tradizioni fa- ad ogni colpo, e ch* egli 
volofe, che la fpada di non P adoprava , fuorché 


Fingal uccideva un uomo nel cafi d* eftremo periglio . 


tie qeu y 


| À far vendetta de'fuoi figli eflinti. 


La verde Ullina gli rifveglià il pianto; 


E le tombe de' figli à lui rammentà, 8$ 


Ma lunge innanzi agli altri Ofcar s'avahzà 


Lucido negli amabili forrifi 


Di giovinezza, e bello come i primi 

Raggi del Sole: in íu le fpalle cadegli 

Là lunga chioma ; € mezzo afcolto il ciglio 99 
Dall elmetto d' acciar ; lampegg oia i| brando; 
E percoffa dal Sol l'afla. sfavilla 

Re dell altà Temora, io non fofferfi 

Degli occhi fuoi la formidabil luce, 

E fugei frettolofo. E fugsi, o Mod 6$ 


oo ?) 


Diffe lo fdegno di Foldan; va, fuc 


Quell' Ofcar? nol vid'io? forte &, nol niegó ; 
Dentro 1i perigli : mà Íon altri ancora | 
Che impügnan l'afta; Ha molti figli Érinà 1có 
Quanto lui valorofi; ah si, Cairba , 

Pià valorofi ancor: lafcia che incontró 


À que: 


Ux OC V 


A quefto formidabile torrente , 
Per arreftarlo del fuo corío in mezzo, 
Vada Foldan: de'valorofi il fangue 105 
La mia lancia ricopte, € raffomiglia 
La rmuraglia di Tura il ferreo fcudo & 
Come? folo Foldan, con fofco ciglio 
Ripiglio Malto, ad affrontare andranne 
Tutta lofte nemica? e non fon eíli 110 
Come di mille fiumi affollate onde 
Numerofi ful lido? e non fon quefti 
Quei duci fleffi, onde Svaran fu vinto; 
| Poiché dall' Armi fue fuggir difperfi 
D' Erina 1 figli? ed or contro il pia forte i115 
De' loro Eroi vorrà pugnar Foldano? 
Foldan dal cor d'orgoglio: or via de tuoi 
Prendi teco la poffa,; e fa che infieme 
Malto ne venga: a che vantarfi invano? ? 
Figli d'Erina, con foavi accentu 120 
Idalla incominció; non fate, o duci, 3 
Che giungano a Fingallo i detti voftri, 


Onde 


(CO G)ICV)) 


Onde il nemico non s'allegri, e fia 


Forte il fuo braccio. Valorofi, invitti, 


Sete, o guerrieri, e fomiglianti a nero — 125 


Nembo. del ciel, che rovinofo 1 monti 


Sfianca, e le felve nel fuo corío atterra. 


Ma pur moviamc: nella noftra poffa 
Lenti, aggruppati, qual compreffa nube 


Spinta dal vento; allora al neftro afpetto. 159 


Tremerà l'ofte, e dalla man del prode 


Cadrà la lancia: noi vediam, diranno, 


Nube di morte, e imbiancheranno in volto. 


In fua vecchiezza piagnerà Fingallo 


La fpenta gloria fua: Morven felvofa 135 
Non rivedrà i fuoi duci; e in mezzo a Selma 


Crefcerà lerba, e'| muíco alto degli anni. 


Stava Cairba taciturno , udendo 
Le voci lor, qual procellofa nube, 
Che minaccia la pioggia, e pende ofcura 140 
Là fu 1 gioghi di Cromla, infin che il lampo 
Squarciale i fianchi, di vermiglia luce 
Fol- 


(DD QO! VO ISI) 


Felsoreggia la valle , urlan di gioja 


Della. tempefta i tenebrofi Ípirti. 


Si ftette muto di Tremora il Sire, 


145 


Alfin parló. Su, s'apparecchi in Lena 


Largo convito , i miei Cantor fien pronti. 


Odi tu, Olla 7, dalla roffa chioma, 


Prendi larpa:.del Re, vanne ad Ofcarre 


Sir delle fpade, e a fefteggiar Pinvita — 156 


Nella mia fala; oggi ftarem tra' canti; 


Doman le lancie romperem , va, digh 


Che alleftinto Catolla ^ alza1 là. tomba , 


E che i Cantori miei fciolfero i^ verfi 


Allombra fua:.di che i fuoi fatti intefi ,. 155 


J 


Là del Carron * fulle remote fponde. 


Tox. II. 


4 Cantore di Cairbars. 
b Qat-hol figlio di Mar-onam 


fu uccilo da Cairbar , per 
la fua aderenza al partito 
di Cormac. Egli avéva 
accompagnato Ofcar alla 
guerra d" Iniftona, ove con- 
traffero affieme una tenera 
amicizia . Ofcar appena in- 
tefa la morte di Cathel 


G Or 


avea mandata | una sfida 
formale a. Cairbar , che 
fu da quefto accortamente 
fchivata . .Cairbar concepl 
un' odio infanabile contro 
di Ofcar, ed avea fin d' 
allora deliberato di ucci- 
derlo. proditoriamente. 


c Allade alla battaglia di O- 


fÍcar eontro' Caros 


hme tit I ete Srt Tei iam cn ot let m Mq Roe ts a rrtnda qe x iSo npe e omes a etn es 


ELE 


4 Cathmor grande in battaglia, 


Cot cas gy 


Or non $ qui Catmorre ^, i| generofo 4 


Di Cairba fratello; ei co'fuoi mille 


Ora é lontan: noi fiam deboli, e pochi. 


Catmorre a par delSollucidahal'alma, 3. 16« 
E le battaglie ne'conviti abborre: 

Ció Cairba non cura. Eccelfi duci, 

lo pugneró contro d'Ofcár: fur molte 

Le fue parole per Catolla, e'| petto 


M'arde di fdegno; egli cadrà ful Lena, 164 


E la mia fama s'alzerà nel fansue, 
8 


Di gioJa 1 duci sfolgoraro in volto: 


Si fpargono ful prato, e delle conche 

S'apparecchia la fefta; 1 cento Vati 

Alzano i canti. Su la fpiaggia udimmo — :70 

Le liete voci, e fi credé che giunto 

Foffe 11 prode Catmór, Catmór l'amáco 

Degli ftranieri, di Cairba ofcuro | 

L'alto fratel; ma non avean fimili 

L'alme perció, che di Catmór nel petto. 175 
L- 


( X:C E X ) 


Lucea raggio del Cielo. All'Atà in riva * 


S'alzavan le íue torri ; alle fue fale 
Sette fentieri conduceano , e fette Ó 
| Dua fu quei fentier fi ftavan pront 


Facendo ai paffaggier cortefe invito. 185 


Ma Catmór s'appiattava entro le felve , 


Che la voce fuggia della fua lode, 


"Olla fen venne tol fuo canto. Ofcarre 
Alla fefta n'andó: trecento Eroi 
Seguono il duce, e rifonàóvan Parmi 185 
"Terribilmente: i grigi can ful prato 
Gían faltellando ; e. lo. feguian cogh url. 
. Vide Fingal la fua partenza; meíta 
Era lalma del Re; del fier Cairba 
Nudria fofpetto: ma chi mai del'alta — 19o 11 
I Progenie di Tremmór teieó nemici? 
| Alto il mio figlio follevo la lancia 
|. Del buon Cormano ^; incontro a lui coi canti 
Dis Vi cm Ferfi 


| a Atha ; baffo fiume. Era quefta di Cairbar,nel Connaught . 
|  labitazione della famiglia |& Vedi il v. 215. 
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Setter etymon rb mmt n Tif em cst a S 


Con 


Ferfi cento. Cantor ; cela Cairba 


Sotto un- forrifo- l'appreftata morte: rg$. 


Che negra cova- entro il' fuo: fpirto; & fparfa: 


La fefta fua, fonan le conche, all'ofte- 


Gioja ride ful volto; ella. fomiglia 


. 


A. pallido del Sole ultimo: raggio, 


Che già tra"nembi fi frammifchia , e perde. 200. 


Cairba alzoffi: ofcurità s'accoolie 
re] 


Sopra il fuo cglio; il fuon. delle cento^ arpe 


. Ceffa ad' un tratto, dei percoffi fcudi- 


S'ode il cupo fragore. Olla dà lung: ^ 


Niza il canto del duolo: Ofcar conobbe 0:5: 


I] fegnal della morte. Ei forge , afferra: 


La lancia. Ofcár, diffe Cairba, 10: fcorgo: 


a Quando un Signore avea 


determinato d' uccidere uno 
che foffe 1n fuo potere, 
folevafi ignificargli la mor- 
te col faono d? uno fcudo 
picchiato col calcio d? uma 
lancia, mentre un Canto- 
re in qualche diftanza in- 
tnonava (la Caszos della 
morte. Per lungo tempe 


La 


fi usó. nella Scozia in fimili: 
otcafíoni una cerimonia: d' 
un' altro genere. E noto 
che al Lord Douglas. nel 
caftello d? Edimburgo fu 


-3mbandita la menfa con unas 


tefta di bue , come un fi- 
curo indizio della vicina 
fua morte. à 


(CI) 


ka laBcia di Temora; in la tua deftra, 
Figlio di Morven, dei srdn Re d' Erina 
Brilla l'àntica lancia: effa l'orgoglio ET 
Fu di ben cento Regi, effü la morte 
Di cento Eroi; cedi, .garzone altero, 
Cedila al nato a! carto alto Cairba. 
Che? dél trádito regdator 'd' Erina 
|. £h'iocedail dono ? Ofcar foggiunfe:ildono 21$ 
Del bel Cormano dalla bionda chioma, | 
Ch'egli fece ad Ofcár, quand'ei difperfe 
L'ofte nemica? alle fue fale io venni 
|  Allor che di Fingallo innanzi al brando 
CFFuggi Svarano: isfavilló di gioja 220 
Nel volto il giovinettoy e di "Temora 
Diemmi la lancia, e non la diedea un fiacco, 
'Truce Cairba, ad alma. vil non diella. 
Non é l'ofcurità della tua faccia 
Per me tempefla, egli occhi tuoi non fono. 225 
Fiamme di morte; il tuo fonante ícudo 
Pavento io forfe? o d'Olla al feral canto 
| G 
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(XCEIUDN 


Tremami in petto il cor? no, no, Cairba 

Spaventa i fiacchi: Ofcarré alma ha di rupe. 
N» vuoi éeder la lancia? allor ripref& 239 

Del fier Cairba il ribollente orgoglio. 

Sono i tuoi detti baldanzofi e forti, 

Perché preffo & Fingalló, il tuo. di Morven 

Guerrier canuto: ei combatteo coi vili; 

Svanire ei deve di Cairba. a. fronte ,, 23$: 

Come di nebbia una fottül colonna 

Contro i venti dell'Ata. AI duce d'Ata 

Se quel guerrier che combatteo coi vili 

Foffe dappreffo, il duce d'Ata in fretta 

Gli cederia la verdeggiante Erina , 240 

Per függire il fuo fdegno: olà, Cairba, 


Non parlar dei poffenu; a me rivolgi 
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1l brando tuo: la noftra forza & pari: 
Ma Fingailo, ah Fingal di tütti & fopra. 


lor feguaci intenebrarfi in. volto 24$ 


amm gem oett mm yt em cec 


Videro i duci, e s' affollaro in fretta 


Intorno a lor; vibran focofi fsuardi , 


—————— 


Snue 


QUATIT 


Snudanfi mille fpade . Olla folleva 
Della: battaglia i! canto . In afcoltarlo 
Scorfe per l'alma tremolío di gioja 249 
Al figlio mio, quella fua gioja ufata 
Allor che udiafi di Fingallo il corno. 
2Nera, come la gonfia onda, che al foffio 
D' aura fommovitrice alzafi, e piomba 
Curva ful lido, di Cairba P ofte m 
S'avanza incontro a lui. Figlia di 'Tofcar, « 
Quella lagrima ond'é $? Nen cadde ancora 
Il noftro. Eroe; del braccio fuo le morti 


Molte faran , pria che fia fpento. Offerva 


Come cadongli innanzi, e fembran bofchi 260 

Lài nel deferto ,. allor che un" irata ombra 
"Torbida furibonda. efce, ed afferra 
Le verdi cime coll'orribil deftra. 
Cade Morlan , muor Conacár ,, Maronte 
Guizza nel fangue fuo: fugee Cairba 265 
Dalla. fpada d* Ofcarre » edd appiattarfi 

| G 4. Cor- 


| 281 rivolge a Malvina. 
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ote hymni rem mac tue Te vem cn te 


Corre dietre ad un. maffo, afcofamente 


Alza la dancia il traditore, e'l fianco 


Ad Ofcar mio paffa di furto; ei cade 


Sopra lo fcudo, mal ginocchio ancora 270 


Softenta. il duce; ha in man la lancia: vedi, 


Cade l'empio Cairba , Ofcar fi voloe 


Col penetrante acciaro, e nella fronte 


Profondamente gliel conficca, e parte 


La roffa chioma d'atro fangue intrifa. ^ /— 275 


Giace colui come fpezzato Ícoglio 


Che Cromla fcuote dal petrofo fianco. 


. bY m ^ E: * Q 3 x 
Ahimé che Ofcar non forge; egli s appoggia 


Sopra lo fcudo, fta la lancia ancora 


Nella terribil deftra; anche difcofti 280 


'lreman d Erina 1 figli : alzan le grida 


Qual mormorio di rapide correnti , 


4 Gli Storici Irlandefi pongo- 


no la morte di Cairbar ver- 
fo il fine del terzo fecolo . 
Etfi dicono ch' egli fu uc- 
cifo in battaglia contro di 
Ofcar , ma niegano ch' ei 
moriffe per le fue mani. 


E Le- 


Siccome non hanno altro 


fondamento che le tradi- 
zioni dei Bardi , la tradi- 
zione di Offian deve effere 
per lo meno ugualmente 


probabile . 


CC. V3 


E Lena intorüó ripercoffo éccheggia . 
Fingallo ode il fragor, l'áfta del padre 
Prende, ful prato ei ci precede, e parla — 285 
Parole di dolor: fento il rimbombo 
Della battaglia, Ofcar & folo, Eroi 
Alzatevi, accorrete , e i brandi voftri 
Unite al brando del guerrier. Sul prato 
Precipita anclante Offian, a nuoto 290 
Paffa il Lena Fillan, Fergufto accorre | 
Con:gpie di vento. S'avanzó Fingallo 
Nella fua poffa ; orribile a mirarfi 
Del fuo fcudo & la luce, e ben da lungi 
T» Erina ai figli sfolgoró ful ciglio , 295 
Ne tremarono i cor, videro accefo 
Del Re lo fdegno, e s'afpettar la. morte. 
Primi giungemmo , € combattemmo 1 primi; 
D" Erina i duci refifter: ma quando 
Venne fonando il Re, qual cuor d'acciajo 309 
Potea far fronte, o foftenerlo? Erina 


Lungo il Lena fuggio: morte lincalza . 
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vocum ema atr Den ctae 


CC VI) 


.Ma noi frattanto fullo feudo inchino 
Ofcar vedemmo; rimirammo il fangue 
Sparfo d'intorno. Atro filenzio, e cupo 305 
Cadde repente degli Eroi ful volto. 
Ciafcun rivolfe ad altra parte il guardo, 
Ciafícuno pianfe. I] Re d'afconder tenta 
Le lagrime forgenti; ei fopra il figlio 
China la tefta, ed ai fofpir frammifte — 51o 
Efcon le fue parole. Ofcar, cadefti, 
Cadefti, o forte , del tuo. corfo in mezzo. 
II cor de' vecchi ti palpita fopra, 
Che le future tue battaglie ei vede; 
Vede le tue battaglie, ahi! ma la morte 315 
Dalla tua fama le recide, e fcevra. 
E quando in Selma abiterà pià. gioja , 
Quando avran fine le canzon del pianto? 
Cadono ad uno ad un tutti i miei figli, 
E l' ultimo de' fuoi farà. Fingallo. 220 
Dilegueraffi Ia mia fama antica , 
Fia fenz' amici la mia vecchia etade. 


Io 


1 


FPOVPI) 


1o federb come una grigia nube 
Nell'atrio mio, fenz? afpettar che torni 
Colla vittoria uh figlio. O Morven piangi, 325 
Ofcar non forge pià: piangete Etoi. 
t pianfero , o Fingallo: alle lor alme 
Era caro il guerriero; egli appariva, 
E ívaniano i nemici, e poícia in pace 
'Tornava afperfo di letizia il volto. $32 
Padre non fu che dopo lu: piagneffe 
II caro figlio in giovinezza eftinto , 
E. non fratello. il fuo. fratel d'amore. 
Caddero quefti fenza onor di pianto, 
Perch'era baffo il fior d'ogni guertiero. — 355 
Urla Brano al fuo pi$, lifcialo, e geme 
L'ofcuro Lua. ^,.ch'egli condotti fpeffo 
Seco gli avea contro 1 cervetti in caccia. 
Quando d'intorno i fuoi dolenti ámici 
Ofcar 
|. 4 Cani di Fingal. Branoera tore gli dà le fleffe pro- 
tanto celebre perla fua ve* - prietà , che dà Virgilio a 


| locità , che 1l Poeta 1n un? Cammilla . 


Opera veduta dal "Tradut- 


tC; V 1134 


'Ofcar fi vide, il fuo candido petto 340 
S' alzó con un fofpiro: i mefti accenti ; 
Difs'epli allor, de' miei .guerrieri antichi , 
L'urlar de'cani, l' improvvife note 

Della canzon del pianto, hanno invilita 
GT)alma d'Ofcar, lanima mia, cle prima 345 
Non conoícea fidcchezza , € fomigliava 
Allacciar del mio brando. Offian, t'accofta; 
Portami alli miei colli; alza le pietre 

Della mia fama; nell'angufto albergo 

Del mio ripofo i| mio corno del cervo. |. 339 
Riponi, e la mia Ípada: un dil torrente 
Potrebbe feco trafportar la terra 

Della mia tomba. ll cacciator ful prato 
Difcoprirà l'acciaro , e dirà: quefta 

Fu la fpada d'Ofcarre. E tu cadefti 355 
Figlio della mia fama? Ofcar mio figlio , 
Non ti vedró piu mai? Quand'altri afcolta 
Parlar de' figli fuo1, di te parola 

Piu non udrb? già fiede in fulle pietre 


Del- 


* 


CC TX) 


Della tux: tomba il mufco: il ventointormo 36e 

Geme, e ti piange ; fenza te la pugna 

Combatteraffi, fenza te nel bofco 

Le lievi damme infeguiranfi: almeno 

Guerrier dal campo, o dall'eftranie terre 

Ritornando dirà: vidi una tomba 2? 395 

Preffo il corrente mormorio del fonte, 

Ove alberga un guerrier, l'uceilo in. guerra 

Ofcar, primo fra'duci, al carro' nato 

lo forfe udró le fue parole, e tofto 

Raggio di gioja avviverammi il core. 379 
Scefa faria fulla triftezza: noftra. :e 

La buja ndtte; ed il mattin riforto 

Nell ombra del dolore: i noftri duci 

Li rimafti farien, come nel Lena 

Fredde rupi flillant, e la | battaglia 275 

Avrian pofta in obblio; fe il Re la :doglia 

Non difcacciava, e non alzava alfine 

La fua voce poffente : i duci allora 

Come íÍcoffi dal fonno alzar la tefia. 

E fino 


6r») 


.É fino a quando ftarem noi gemendo, 380 
Dif$ei, ful Lena? e fino a quando. Ullina 
Si bagnerà del noftro pianto? i forti 
Non tornerah perció, nella fua forzà 
Ofcat non forgerà: cadere un giorno 
Deve ogni prode, ed a'fuoi colli ignoto 38j 
Reftar per fempre. Ove fon' orà, o duci; 

I Padri noftri, ove gli antichi Eroi? 

"Tutti già tramontar, ficcome ftelle 

Che brilaro, e non Ííono; or fol s'afcoltà 

Delle lor lodi i| fuon: ma fur famofi — 39o 

Nei loro giorni, e dei paffati tempi 

Furo il terror. 8i palferem noi tutti , 

Guerrier, nel noftro di: fiam forti adunque 

Finch? c? dato, e dietro noi lafciamci 

La noftra fama, come il Sole addietro — 395 

Lafcia gli ultimi raggi, allor che cela 

In Occidente la vermiglia fronte . i 
Vattene, Ullino, mio Cantore antico, 

Prendi la regia nave, Ofcar 1n. Selma 

Ri- 


UCDD) 
Riporta, e fa che fopra lui di Morven — 466 
Piangan le figlie: noi faremo intanto 
À pugnar foprà il Lena, e a far vendetta 
Delleftinto Cormano. I giorni miei 
Van dechinando: la fiacchezza 10 fento 
Del braccio mio; dalle cerulee nubi 405 
Già per accorre il lor canuto figlio 
Pieganfi 1 Padri miei: verró , Tremmorre, 
Si, Tremmorré, verrb, ma pria ch'io parta 
S'inalzerà della mia gloria un raggio. 
Ebber già fuo principio, avran pur fine 41:0 
Nella fama i miei giorni, e la mia vita 


Fia torrente di luce a1 di futuri, 


Ullin Ífpiegó le vele: il vento fcefe 


Dal Mezzogiorno íàaltellon full'onde 

Ver le mura di Selma; io mi reftai 415 
Nella mia doglia, e non s'udi mia voce. 
Cento Guerrieri di Cairba eftinto :z 

Erfer la tomba, ma non s'alzan cant 


Al fero duce; fanguinofa, ofcura 
Era 


(909.1590. 


Era lalma di lui. Cormano in mente — 42a 
Stavaci, e chi lodar potea Cairba? 
Sceífe la notte; s'inalzó la luce 
Di cento quercie: il Re fotto una pianta 
Poíefi, e preffo lui fedeva il duce 
^ D'Eta, d'Ufaorre la canuta forza. 42$ 
Stava Altano ^ nel mezzo; ei raccontocci 
Di Cormano là morte: Altano, il figho 
Di Conacar, di Cucullin l'amico.. 
In Temora ventofa egh abitava 
.. Col buon Corman, quandoil figliuol di Semo: 436 
Prefe a pugnar col nobile "Torlafto.. 
'[rifta fu la fua ftoria, e a lui ful eiglo 
La lagrima forgea. Giallo era in Dora ^ 


1l Sol cadente: già pendea ful piano * 


La 
4 Althan. Era quefti il prin- razione dal giorno della 
cipal Cantore d' Arto Ke battaglia tra Cucullino e 
d? Irlanda . Torlath , nel tempo che 
b Monte nelle vicinanze di Cormac ftava im 'lTemora 
Temora. Doira fignifica :/ attendendo la faufta nuova 
lato felvofo d''una montags .' —. della vittoria di Cuculli- 


e Altano comincia la fua nar- no, * 


|La grigia notte ; di 'Temora i bofchi 4 


GO Vet) 


v3 
Ch 


Givano tremolando agl' incoftanti 


| Buffi del vento. In Occidente alfine 


| Si raccolfe una nube, a cui fea coda 


Stella vermiglia. Io mi reftai foletto 


|.Nel bofco, e vidi grandeggiar nell'aria 440 


Una nera ombra: dall'un colle all'altre 

Si ftendeano i fuoi paffij aveva a lato 
'Tenebrofo lo fcudo: io ravvifai 

Di Semo i| figlio; la triftezza 10 vidi — 
Del volto fuo, ma quei pafsó veloce 443 
Via nel fuo nembo, e lafció bujo intorno. 


- Rattriftoffi i] mio fpirto; inver la fala 


M'avviai delle conche ;. ardean pib faci, 

Ed i cento Cantor toccavan l'arpe. 

Stava nelmezzo ilbel Corman, vezzofo!2 450 
Come la fcintillante. mattutina 


Stella; che là. ful balzo d'Oriente 


| S'allegra, e Ícote di rugiada afperfi 


I giovinetti fuoi tremuli raggi T 


Tom. II. H Pen« 


Al 


(CXIV) 
Pendeva a lato del fanciullo il brando ^ 45; 
D' Arto; ei godeafi di trattarlo, e ftava 
Lieto mirando il lüccicar dell'elfe. 
Ei di fnudarlo s'attentó tre. volte, 
E tre volte mancó: gialla ful tergo 
Sventolava la chioma, e dell' etade . 460 
Sulle fue guancie voffegeiava il fiore 
Morbido e frefco: io pianfi ir fu quel raggio 
Di giovinezza a tramontar vicino, 
tan, dif'ei con un forrifo, dimmi, | 
Vedefti'l padre mio? greve ? la fpada ^ 463 
Del Re; per certo i| braccio fuo fu forte. 
Oh fof? io come lui, quando in battaglia. 
Sorgeva il fuo furor! che unito anch'io 
A Cucullino, di 'Cantela 4 al figlio. 
Ito incontro farei. Ma che? verranno 470 
Anche 1 miei giorni, Altan, verrà quel tempo , 
Che fia-forte il mio braccio: hai tu: novelle 


Del 


4 Cean -teola capo di famiglia. 


(C X V.) 


Del figliuoclo di Semo?. egli dovrebbe 

'lornar colla fua fama; ei quefta notte 
Promife di tornare; 3 miei Cantori aA T 
L'attendono coi canti, e fparfa intorno 
E']la mia fefta, Io l'afcoltai tacendo, 

E già m' incominciavan pet le guancie 


A. trafcorrer le lagrime; 10 le afcofi 


Sotto il canuto crin. Ma il Re s'accoríe 486 


Della mia doglia: oim, difs'ei, che veggio? 


Figlio di Conacár, caduto e forfe 


«ii Re di Tura? e perché mai di furto 


Efooüo à. tudi fofpiri? e perchà terg: 

Dagli occhi il pianto? ci vienforfeincontro 485 
L'alto "Torlato, o labborrito fuono 
Dellofcuro Caitba? Ei viene, ei viene: 
Veggo i| tuo lutto: il Re di Tura & Ípento. 
Ed. io non fpingerommi entro la zuffa? 
Edio? ... mache? de'padri miei non poffo 490 
Impugnar l'armi. Ah! fe il mio braccio avelfe 
Di Cucullin la forza, al mio cofpetto 


Ii 2 f'ug- 


(CXVÍ) 
Fuggirebbe Cairba, e de'miei padrr 
Riforgeria la fama, e i fater antichi.. 
Ei diffe, e prefe in man larco di saffo » 495 
Sui vivid'occhi gli fcintilla. il pianto. 
Doglia intorno s'ammuta; » Cantor pendono: 
Sulle lor arpe, i venticelli toccano: | 
Le corde, e n'efce mormorio di doglia, 
S'ode da lungi lamentevol voce; $00 
Qual d'uomo affitto. Carilo: era. queftt,. 
Cantore antico, che veniane a nor 
Dall"ofcuro: Slimora ; egli la morte 
Di Cucullin narrocci, e i fuoi gran fatti. 
Sparfi, difs'eglr, alla fua temba intorno $05. 
Stavano i fuoi feguaci; a terra fefe 
Giacciono l' armi loro, e la battaglie 
" Avean pofta in obblio, poiché"l rimbombo: 
Del fuo fcudo cefsb. Mia chi fon: quefti,. 
Diffe il foave Carilo, chi fono $re | 
 Quefüi, che come levi agih cervi 
Volano al campo? a rigoglofe piante. 

Si 


(DRM VO EIS 


Simili nell'altezza , hhangils guafíeié 
Morbide, ruübiconde, e sfavillando 
- SBalzan per gli occhi fuor le intrepid' alme. 315 
'E chi mei fon, fuorché d'Ufnorre 1 figh 
| I Prenci d'Eta, generati el cárro? 
"Tut& -s'alzar -del Re di Tura à duci, 
Conte vigor di mezzo fpento foco, 
, Se d improv vifo dal deferto il verto "20 
Rapido vien fulle fifchianti penne. 
"Suona lo fcudo: nel''amabil Nato 
| "Gli Eroi credere di vedér riforto 
L'efinto Cucullin; tal girava egli 
E 1 fcintillanti fguardi, e tal movea $25 
Sulla pianura : la battaglia ferve. | 
Preffo 45 Lego, preval di Nato il brando, 
O Re d' Erina, e lo vedrai ben toíto 
Nelle tue fhle. Oh potefs' io vederlo, 
|« Garilo, in quefto punto! allor fopgiunfe | 530 
La di Corman rinovellata gioja. 
| Ma triflo io fon per Cucullin, gioconda 


| H' 3 Era 


2 


CCINLEL ES 3 


: Era ali mio orecchio la fua voce, fpeffo 


Movemmo in Dora i noftri paífi a caccia. 


Delle brune cervette: ei favellava $2$. 


Dei valorofi, e1 mi narrava i fatti 


De'padri miei; fiamma di gloria intanto 


M'ardea nel cor: ma fiedi alla mia fefta , 


Carilo, 1o fpeffo la tua voce intefi. 


ate 


7Deh tucdi: Cucullino;. e^ di quel-dortel b eno 


Generofo ítranier canta le lodi. r1 


m] 


Di tutti 1 ragg! d'Oriente adorno 


Sorfe in Temora il novo di. Tratino 


Figlo del vecchio Gelama ^ fen venne | 
Dentro la fala. O Re d'Erina, ei diffe, $45 


Vidi una nube nel deferto: nube 


Da lungi ella parea, ma poi. fcopriffi 
D'uomini un nembo: innanzi a lor s'avaüza 


Uom baldanzofo, gli fvolazza al vento 


"La roffa chioma, al raggio d'Oriente ||. 556 


' Splen- 


& Geal-lhama , Uomo di candide mani , 


CCUX- IX) 


| Splende lo fcudo , ha id manlalancia. E bene, 


| Di Temora chiamatelo alia fefta, 

| Diffe il buon Re d'Erina. E la mia fala 

| La magion dei ftranieri, o generofo 

| Di Gelama figliuol: fia forfe quefti $55 
| II duce d' Eta, che fen vien nel fuono 

| Della fua fama. Addio, flranier. poffente, 
| Se tu. l'amico di Corman? che veggio? 

| Carilo, ofcuro, ed inamabil parmi, 

| E trae l'acciaro: or di, Cantore antico, $60 


| Quefto à il figlio d'Ufnor? d'Ufnorre il figlio 


| Non & quefto, o. Corman, ma 'l Prence d' Ata. 
! Fero Cairba dall'atroce- fsuardo , 
Cost armato. perché ? non far che &'alzi 

"1l brando tuo contro un garzone. E dove 56; 
! Frettolofo ten corri? Ei paffa muto 

| Nella fua ofcuritade, e al giovinetto 
? La deftra afferra; i| bel Corman previde 

| La morte fua; gli arde il furor negli occhi. 
| Scoflati o d' Ata tenebrofo duce; 379 


Pus Nato 


(DC ODUD 
Nato s'avanza; baldanzofo , e forte 
Sei nelle fale di Corman, perch' ora 
E' debole il fuo braccio. Entra nel fianco 


La cruda fpada al giovinetto; ei cade 


Là nelle fale de'fuoi padri; & fparfa | $75 


La bella chioma nella polve, intorno 
Fuma il fuo fangue. O del magnanim' Arto 
Caro figlio, difs'io, cadefti adunque 


Nelle tue fale, e non ti fu dappreffo 


Di Cucullin lo fcudo, e non la lancia $80 


Del padre tuo? Trifte le rupi, e i bofchi 
Son'or d' Erina, perché ftefo a terra 
E" del popolo il duce. O benedetta 


L'anima. tua, Corman! Corman gentile ! 


Cos) tu dunque alle fperanze noftre $85 


Rapito fofi del tuo corfo a' mezzo? 
Del fier Cairba giunfero all'orecchio 
Le mie parole; in tenebrofo fpeco 
Ei ci racchiufe ^: ma d'alzar la fpada 
Su 


5 Ciod lui, e Carilo. 


UUXX TD) 
Su i Cantor non osó , benché il fuo fpirto 13. $90 
Nero foffe, e fanguigno. Ivi tre giorni 
Stemmo languendo; il nobile Catmorre 
Giunfe nel quarto:-udi dalla caverna 
La noftra voce, ed a Cairba volfe 
I?occhio delfuo difdegno. O Prenced' Ata $9; 
Fino a quando, difsei, vorrai tu ancora. 
Rendermi afflitto? a. maffo del deferto 
Raffomiglia il tuo cor: fofchi e di morte 
Son fempre i tuoi penfier: ma pur fratello 
Sei di Catmorre, ed ei combatter deve  ó6co 
Le tue battaglie: non peró lo fpirto 
E di Catmorre all'alma tua fimile, 
Fiacca mano di guerra. I tuoi misfatti 
La luce del mio cor rendono ofcura. 
Per tua cagion non canteranno 1i Vati óo$ 
Della mia fama: efi diran, Catmorre | 
Fu valorofo, ma pugnar foftenne 
Per lofcuro Cairba, e taciturni: 


Sul mio fepolcro pafferan, né igtorno 


S' inal- 


(iX XDbrP) 


S'inalzerà delle mie lodi il fuono. ^| 1o 
Orsü. Cairba, dai lor ceppi fciogli 
I due Cantori; fe nol fai, fon: quefti 
Figli de'tempr anüchi, e la lor voce. 
Farà fentitfi ai fecoli futuri, 
Quando. fpenti faran d'Erina i Regij ^ 61:4 
Ufcimmo: alle fue. voci, e lui mirammo: : 
Nella.fua forza; ei fomigliava appunto: 
La. giovinezza tua, Fingallo: invitto, 
Quando la lancia. primamente: alzafli .. 
Sembráva il volto fuo la liíoia; e piana 620 
Faccia del chiaro Sol, né nube: alcuna 
Vedeafi errar- fülle. ferene- ciglia. 
Pur in. Ullina. co' fuoi mille: ei venne: 
Di Cairba in foccorfo , e. di Cairba. 
| , Ei viene adeffo à. vendicar la morte, 62 5. 
| Re di.Morven felvofa. E ben, ch' ei venga, 


Diffe I alto Fingallo ; amo: un. nemico: 
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Come Catmorre; la fua deftra & forte, 


Dim retain ote 


Magnanimo i| fuo cor, le fue battaglie 


Splen- 


dx x fr) 


[27 


Splendon di fama; ma la. picciol' alma ó 
Sembra baffo vapor, che a paludofo 
Lago fovrafta, e di poggiar fur coll 
Non. s'attenta. giammai ,, che di fcontrarfi 
eme coi venti. Entro.burroni, e grotte 
Alberga, e fcocca fuor dardo di morte. 65; 
Ufnór, dei duci d'Eta al cárro nati 
La fama udifti: i garzom noftri, amico, 
Son nella. gloria n padri noftri uguali. 
Pagnano 9iovinetti , € glovinetti 
::Cadon pugnando: ma noi fiam già gravi 646 
Dal peío dell'etade; ah! non lafciamci 
Cader, come tarlate, e vacillanti 
Quercie, che il vento occultamente | atterra . 
Mirale: il cacciator colà riverfe 
Giacer fopra il rufcello ^ e dice, oh vedi 645 
Come cadéro! e via paffa fifchiando . 
Su di Moerven Cantori, alzate il canto 
Della letzia, onde nei noftri fpirti 
Dolce s'infonda del paffato obblio . 
soci Le 


| (GXX1IV) 

Le roffe ftelle rifsuardando ftannoci, $06 
X :chete chete verfo i1 mar dechinano: 
Sorgerà tofto il mattutino raggio, 

E di Corman de lungi ai noftri fsuardi 
Difcoprirà i nemici. Odi Fillano, 

Prendi l'afta del Re, vàttene al cupo — 6553 
Tianco di Mora; attentamente offerva 

Di Fingallo 1 nemici: offetva il corfo 

Del nobile Catmorre. Odo da lungi 

Alto fragor , che raffomiglia a fcrollo 

JDi rupe che precipita: tu picchia 666 
Ad or ad or lo fcudo, onde il nemico 

Non s'avanzi nellombre, e s& di Morven 
Ceffi la fama. O figlinol mio , comincio 


UE Ad effer folo, e la mia gloria antica 
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| . Mirar cadente, e a lei forviver temo. — 665 
Alzoff il canto: il Re fopra lo fcudo 
Si posó di "Tremmór. Sopra le ciglia 
Scefegli il fonno, e ne'fuoi fogni alzarfi 
Le fue future bellicofe imprefe, 


».] Dor- 


Qin rediere eee i . 
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Dormegli interno lofte fua; Fillano 67e 
Sta fpiando il nemico, ei volge i paffi 
Verío il colle lontano, e tratto tratto 


S'afcolta i| fuono del percoffo fcudo. 
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l. Sfian fa fpelfo ufo , come Omero , degli Epiteti 
perpetui, ma egli non íuole imitarlo neH' ap- 
plicarli a rovefcio , come accade piü d' una volta 
al] Poeta Greco. Pure in quefto luogo egli fi dimen- 
ticb 'della fua folita aggiuítatezza . L' agpiunto di 
wato al carro non fi convien molto ad un ufuürpatore 
qual era Cairbar. * [1o M | | 
2. Nell' Originale fi legge : ma cb; ud? le mie oci? 
Io mi fono attenuto al fenfo, che 1l Tráduttore In- 
slefe dà a queífte parole in una íua Annotazione. 
L'orgoglio di Malthos ? piccato dall' orgoglio anco- 
ra pià grande di Foldath. Malthos avrebbe fatta 
la íteffa propofizione di. Foldath, ma trovandofi pre» 
venuto, [íi riflringe a rimproverarlo, ed affetta un' 
aria di moderazione col folo fine d' effergli almeno 
compagno. y | 
». L' interpofizione d' Idalla, e 1 principio del fuo di- 
íÍcorfo ha qualche fomiglianza con quello di Neftore 
nel lib. zr. dell Iliade. * | 
A4. Cairbar s'approfitta dell'affenza del fratello per ef- 
fettuare i fuoi malvag) difegni: perché il nobile fpi- 
rito di Catmor non avrebbe permeffo che fi violaf- 
fero le leggi dell'ofpitalitàh , per le quali egli era 
tanto famofío. Il carattere dei due fratelli forma un' 
eccellente contrafto. La nobilth di Catmor pone in 
tutto il fuo lume la baíffezza dell animo di Cairbar. 
«. Parmi di ravvifar in queíle parole un leggiero far- 
ca(mo. Non é credibile che Cairbar lodi finceramen- 
te il fratello: egli darebbe Ja íentenza contro di sé. 


La 


(OEXV XR VEDUX ) 


La virth at gran fcellerati -fembra débolezza e man- 
canza d'animo. Cairbar lungi dal vergogaarfi della 
fua malvagith fe ne compiace, e la porta pubblica- 
mente in trionfo. * 

6: ofpitalità erà un carattere di que' tempi . - Al- 
cuni la efercitavato- per oftentazione, altri. per adat- 
tarfüi a un ossa che trovavano ítaàbHito dai lor 
maggiori. Quel che rende fingolare e foríe unica la 
Bener: di Catmor, fi e lavfna tipugnanza alla 
lode. I Signon del fuo. feguito accoclievano 1 fore- 
fuer, ed egli fi ritirava in un bofco per evitar gli 
clog), e 1 ringraziamenti de' fuoi ofpiti. La generc- 
Dtà.di Catmor va ben innanzi di quella di Affilo, 
rammemorata nel ó. dell Iliade al v. 12. Abitava 
anch' effo preffo la ftrada per accoglier 1 viandahti: 
ma Omero non oía dire che 1l buon uomo affifo in 
fondo della fua menía non aveffe guítate le lodi dategli 
da quelli che godeano il frutto delia oua ofpitalità. 

7. Somigliante per l| oggetto e per le maniere 8? ]a 
comparazione d'Omero nel 4. dell' Iliade, v. 4425. * 

X1; Jor £& aiyia*Xio ecc. 

8. Come é toccante que(t' Apoftrofe improvvifa, e co- 
me ben collocata! Ma Offian ha sfiorata un poco la 
fua bellezza avendola di già adattata a qualche al- 
tro luogo meno intereffante di queíto, al quale uni- 
camente dovea riferbarfi. Una íaggia diftribuzione 
delle proprie ricchezze mon é meno neceffaria ad un 
Poeta, che ad un padre di famiglia. * 5 
9. Queíto fentimento Ííembra precifamente copiato da 
amos nel 6. dell' Iliade, v. 86. * 

10. Kaí vU x odupouévoigiy 29 qaoc weXio. ll 23. v. 
154. ' 

Ettore non avea certathente fatta maggior offeía ad 
Achille uccidendo Patroclo coi legittimi modi di 
guer- 
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guerra, di quella che abbia fatto Cairbar ad Offian 
avendo macchiata la menía ofpitale col fangue dr 
fuo figlio Ofcar. Pure qual differenza! Non folo n& 
Offian né Fingal non inferocifcono contro il corpo 
di Cairbar ,. come Achille contro quello di Ettore, 
ma in mezzo al loro dolore non fi abbandonano col- 
le. parole ad alcun trafporto diídicevole alla loro: ma« 
gnanimità. La fíola pena di Cairbar & quella di la- 
fciarlo fenza. l' onore del canto, fepolto nell' obblio ,, 
come perfona indegna d'aver mai avuto efiílenza. 
La delicatezza di Offian va ancor piü avanti. Ei 
vuol giuítificarfi del fuo filenzio intorno a Cairbar, 
e n'adduce per ragione non già la morte di Ofcar,. 
ma quella di Cormac. L'uccifione di Ofcar era. in 
Cairbar un. delitto privato;. quella di Cormac era 
una Íceleraggine pubblica, e di maggior confeguen- 
2a. Offian fa tacer le voci della natura e dell' in- 
tereffe períonale innanzi all intereffe generale della 
focietà. Si pub afpettar dalla virtiy maggior finezza 
di quefla? * 

r2. Qualis, ub: Oceani perfufus  Luetfer unda. ecc. En.- 
8. v. $89. Ma la pittura di queíto fanciullo , e. i 
fuoi difcorfi pieni della pià amabile innocenza íono 

| fuperiori ad ogni comparazione. * 

| 13. Convien dire che le perfone dei Cantor: foffero: 

| molto facre, poiché colui che un momento prima 

| aveva affaffinato il fuo Sovrano, fi fa fcrupolo di 

ftender la mano fopra di loro. 
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Jyvertimeuto. del. Traduttore Iuglefe. 


| A morte di Ofcar figo di Offian à riferita. di- 
verfamente in uno dei frammenti di Poefia anti- 
cà dati alla luce due anni fa. Quantunque il. Tra- 
duttore ben fapeffe qual fia la pià probabile tradi- 
zione intorno la morte di quell Eroe, pure egli fi 
| farebbe indotto mal volentieri a rigettar un Poema, 
| iL quale fe non & veramente di Offan, ha contut- 
toció moltiffima fomiglianza col fao ítile, e coa le 
maniere concife ed energiche di quel Poeta. Una co- 
pia pià corretta di quel Poemetto , che giuafe alle 
| mani del Traduttore gli fece fcoprir l' errore, prodotto 
| dalla fomiglianza dei nomi. L'" Ofcar di cui fi celebra 
| la morte nón é il figlio di Offian, ma un' altro Of- 
| car figlio di Carath. Offian, o forfe 11 fuo imitatore , 
che affume la perfona d' Offian medefimo, apreil Poc- 
ma con un lamento fopra 1l vero fuo fslio Ofcar, e 
pol con facile tranfíizione paífa a raccontar la morte 
dell' altro Ofcar figlio di Caruth,. 11 quale par che. nel 
carattere ugualmente che nel nome fi raffornigh: al fi- 
elio di Offian ..Beach? 1t Traduttore creda d' aver fon- 
date ragioni di non attribuir ad Offian quefto. Poeinet- 
to, pure ficcome ció non é interamente certo, cosi 
crede che non farà difcaro ai Lettori di trovarlo qui 
fotto. 
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COUX OR X 
OSCAR, E DERMINO; 
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Eus d' Alpin, perchà T amara fonte: 
Schiudi del mio dolor? percbà ma. chiede 
Come cadde Ofcar mio? perpetuo punto | 
M' accieca. gla occha, e la. memoria acevba 
Rzflette. fopra 1l core 2 vagg? fw. — S 
Come pofs 1:0 narrav la tvifla morte 

Del dwce delle fcbieve ? 'O. de gueveieve. 
Ofcav mio condotero, Ofcar mio figlio , 
Non potro vrvederti ? egli cadeo 

Come Luna in tempe[la, o come 11 Sole 10 
A mezzo 4l covfo fuo, quando dall onde 
S alzan le nubz, e ofcuvità. di nembo 
Le vup: d avrdannida mvolve, e copre. 
Ed : mifevo, ed 20 folingo e muto 


lom- 


| CC XXXI) 
Voinmt flruggendo ,come «n Mor'vei fuole 19 
Lnbica quercia s procellofo. tuvbo 
| Scoffe, e flevpó tutti 2 miei vami , ed ora 
"Treo :del Nord. alle gelare penne. 
| 'Condottiev dei gueviieri , Ofcav mio figlio, 
Non ti vedió pi mái ? Ma cbe ? non cadde, 20 
| Figlio d' Alpin, l Eroe, come zn campo erba 
| Senza fav danno? fwl fuo brando flette 
| De prodi il [angues eon la more accanto 
GE; paffegg;ó fva. le ovgogliofe fchieve. 
Ben Ofcav tu, tu figlio dz Carsnte, 25 
Cadefli wmniles dé nemici alcuno 
| Non provo la tua deflray e la tua lancia 
Tinfe, e macchiolla dell amico. il fangue. 
Eván Deiminoge Ofcar duo corpiye un alinaj) 
VE[fo mietean. la pugna. Evane fovte — 30 


| TES Co- 
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lar Originale : Ofcar e Derimid erano uno . 
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Come 1l lor brando. F amiflade4 e in mezza 
Mavciava dé lor. duo. la morte in. campa. 
Piombavan ei fopra :| nemico, appunto: 
Qual duo gran. ma[fe. dall Atrvenie. cime: 
Rovinoft fi fvelgono 5. tingea: 34. 
I brand: lov de forti s fangue, e P ofte 
Svenza foltanto: in. afcoltarne 21 nome. 
Cb; eva, fuovcbé Ofcav, pav a Dermino ? 
E chi, fuorcbé Dermino y. ad Ofcag pavi 2 

Effe uccifevo Davgo , 2l forte Daxgo. *. 48 
Che timor non conobbe. Eva fua g]22 
Bella come 2| mattzn, placida, e:dolce 
Come vagg:o notturno. Evano gl& occiz 
Due vugiadofe. felle ; ulzane. 21. fiato 
Siccome venticel di Primavera, — 4S: 
E le memmelle :fomagliaruan neve 

$ce- 


8 Guerriero Britanno , diverfo di cui fi fa menzione nel Poe- 
da un' altro Dargo Scozzefe —— metto depoilfeguente. * 


(OG XXXIII? 


(Scefa di frefco, cbe in candide fioccha 
Va voteundo, e a fior d' acqua. galleggia. 
La videro 1 guerrier , T amaro, e in ejja 
| vean cbiovati d cor ; ciafcun l' amava | $0 
Quanto la fama [ua ; ctafcuno avded 
| Del. defio d' ottenevla, o dz. movive. 
Ma l anna di quella eva. confitta 
Solo in Ofcavre  Ofcavve à 1 guovinetto 
'Dell amor fuo ; del padre il fangue fpav[o. 55 
Seorda, € la man cbe lo tvafffe adora. 
Ofcar , diffe Devmino, 10 amos :0 amo 
Quefla. Donzella, ma fuo cor, lo "veggo 
Pende wer 1e, nulla à Devmin. pi. vefta . 
Su tvafiggimi , Ofcar, povgi foccorfo | 60 
ICon la tua fpada, amico, a1 mali mier. 


^ Figlo di Diaran, come? cbe dici? 
INon fia giammas cbe di Dermino 4l fangue 
I43 Mac- 
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| Il. | Maccbj 4l mio ferro . Oumé , qual aItvo dunque, 

Fuovché tu fol, dz trapaffavma d degno? 64 | 

Amico , ab. non. lafciar che la. mia. vita 

Sen pa[fh fenza onov 5; non. lafciae. cb, altve 

f n CME CP Ofcav m. uccida ; alla inia tomba illuflve: 

| Mandamz, e venda il mao morir famofo .. 
E ben [nuda l'acciav , Devmino, adopya. 7; 

ul La tua po[anza- oh cadefs 19. puw. teco 

QE E d: tua man. mori[Ji ambo pugnavo 

| Dietro. la vupe, ld. ful Brano j. 4l. fanguey. 

T:nfe P onda covvente, e. fi vappvefe. 

Sulle mufcofe. pretve z 11 gvan. Dermino, 73 

Cadde, e alla sorte nel cader fovvife . 
Figlio di. Dinan y cadefli: adunque 

Per la mano d' Ofcar ? Devmin ,che in guevra: 

tn Non cedefi giammu:, wesgoti adeffo 

epu In tal gwifa cader ? Rapido ei parte, 80. 

E al- 
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E alla. donzella del fuo amov witornüa. 
Ei torna, ma. ben toflo ella. s accovfe 
ella fua doglias o figho di Carunte 
AL cbe quel bujo? e qual "ifiexza adombra 
|! Latua gvand. alma? Io fui famofo un tempo 95 
| Diffe , per P avco ; ov. la mia fama é fpenta. 
| Preffo dl vio n vupe; dd una pianta 
| Del polfente Goriiv. cbe. uccift in. guevva 
Srafft appefo lo fcudo. Io tutto gzovno 
RE wanamente, e mai con l arco 9o. 
4 fovavlo. non. giunfi. Ov wa; difs. ella, 
"Ud vogl io l efperienza, e T avte 
| Della figlia di Dargos a fcoccav I avco 
| Fu la mia inan per tempo avvezzia, el padve 
Nella deflrezza mia. prendea. diletto.— 95 
" Ella ae va; dietvo lo fcudo e: poni; 
| Vola la feeccia, e gli tvapa(ja. 3). petto. 
| DUX Ob 


(CXXXV) 

Ob benedetta. quella man di neve; 
E Lbenedetto quell avco. di. taffo t 
Cava , fuovché la tua, qual altva deflra. 100 
D' uccidevmi. eva degna? ov tu, mia bella, 
Sorterramz, e a. Devmin viborm. accanto, : 
Ofcav, diffe la bella, bo T alma in petto. 
Del fovte Davgo ; con piacere ancb io 
Poffo zncontvav la morte, e con un colpo. 103 
Dav fme al muo dolor: pafsó col fevro 
Il bianco fen, tremo, cadde, morío. 

Preffo 1l vufcello della vupe or pofte 
Son le lov tombe, e le ricopre T ombra 
Inugual d'una piantaz sos fowente 110 
Sopra le werd: lov terrene tombe 
Panno pafcendo 2 ficli della vupe, 
Quando 1l meviggio pit faammeggia, e ferve, 
E fla filenzio fu 2 wicim cols. 
| | LA 
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ERU HR ASCDOP AILGCI L'A 
D I I cech. DEA. 


ARGOMENTO. 


"44 Storia de queflo: Poema: fomiglia molto. a. quel- 
C77 la che fü il fondamento. dell Iliade . Fiagal wi- 
toruaudo. dall Irlanda , dopo. avverue.— [cacciato. Sevava- 
4, diede wn comvito a tuti i fuob puerrieri s ma fi 
dimenticà, d'smoitarci  Ma-ronan: ed. Aldo, due de 
[uoi Capitan , che uon. L'avevano accompagnuato. in 
quella. [pedizione . Ef im vendetta. di ci audavomo 
at [ervig] di Eragon, Re di Sora, pae[e della Scan- 
dinavuta , nemico dichiarato. di: Fingal. Il «lore di 
Jldo. gli acquifià ben. telo grandi ffima. viputazioue 
"m. Sora, e la.bella. Lorna , moghe di Eragon, [e 
ue invagb). Trovavono efft 1] mezzo di fuggirfene, 
e "venero a Fingal, cbe abitavwa im Selma, fulla 


cofla Occidentale. Eragon fece un" imva[roue: nella. Sco- 


RIA y 


4 y m P 


*ua,'€ reflà ucc[o da Gaulo, dopo d' aver. vicufata 


Ja pace offevtagh da Fingal . Nella fleffa guerra 
Vido vefló ancb'egh: uccifo im duello da Eragon fuo 


vivale, e linfelce Lorma we Wüorà poi di dolore. 


QueKo Poemetto à compiuto , ué f£. fa. per. tradi 


vioue , che fia [lato introdotto come Épifodio im alcu- 


ua delle grand: Opere di Offian. Il fuo titolo uelP 


origiale ó Duan. a. Chuldich, cz? il Poema dei 


Culdeo, per effere imdirigzato ad uuo dei primi. Mif- 


fionarj Crifliam ,| chiamati Culdei, ci?  períone fe- 


parate, dal Jevo witirato geuere da «ita. 
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EX DAT AGI LA 


DI 


E^ EO BRGA. 


hf Y Bitator della romita cella, 7 


Figlio di fuol remoto , afícolto io foríe 


Del tuo bofchetto il fuono? oppure é quefta 


La voce de' tuoi canti? alto il torrente 


Mi fremea nell' orecchio, e pure intefi 


[9 JA 


Una nova armonia. Lodi gli Eroi 


Della tua terra, oppur gli aerei fpirti? £ 


4 Offian dirige 'la parola ad 


uno del primi Criftiani fta- 
bilità in Ifcozia . Di loro 
cosi 1l Bucamano nel lib. 4. 
€. 46. Multi ex Brittenibus 
Chrifliani , [evuitiam Diocle- 
tirni timentes ad eos. confuge- 
vant ; e quibus complures , 
doctrina (€ vite integritate 
clari im Scotia fabfliternnt , 
vitamque — folitariam — tanta 
Jancitatis opinione apud om- 
«e$ vixerünt , ut vita fun- 


O della rupe abitator folingo 


| Vol. 


orum. telle. in templa com- 
mutaventuv : ex eoque con- 
fuetudo. man]it. apud poflevos , 
ut prifci Scoti templa Cellas 
vocent . Hec genus Monacbo- 
rum QCuldeos appellabant . * 


PI canti del Culdeo faranno 


ifalmi, e gl' inni religiofi 
in lode dei Santi del Cri- 
füanefimo . Il Poeta rap- 
portando tutto alle fue idee, 
li chiama Spiriti del vento . 


dr I OSLALA ) 


Volei lo fauardo a quella piaggia; Cinta 


Tu la vedrai di verdeggianti tombe to 


Sparfe di fibilante arida erbetta , 


Con alte pietre di mufcofe cime. 


o 


Tu le vedi, o ftranier; ma cli occhi miei 


Da gran tempo sfalliro. Un rio dal maffo 


Piomba, e con l'onde fue ferpegoia intorno 53 


A una verde collina. In fu la cima 


Quattro. mufcofe pietre alzanfi in. mezzó 


DeJJ' erba 1naridita. Ivi due piante 


Curve per la tempefta 1 rami ombrofi 


& pul 5 : L ^e | Y 71 
Spargono intorno: il tuo foggiorno e quefto, 26 


Queíta, Eragon, ? la tua riftretta cafa. 


Molto à che in Sora alcun pià non rimembfrà 


Il fuon delle. tue conche, e del tuo fcudo 


La luce s' ofcuró. Sir delle navi, 


Dominator della lontana Sora, 25 


4 Eragon , ovvero Ferg-thonn 
fignifica 1] furore del onde. 
Quefto é probabilmente un 
nome poetico dato da Of- 


Al. 


" : CONSER 
fian a quefto Re : poiché 
egli vien conofciuto fotto 
1 nome di Anniroó. 


LDOCXLILE) 
Alto Ertàgon, come fü i noflri monti: 
Cadeftü mai? come atterroffi i1 prode? ? 

Dimmi, cultor della romita cella, 
Dimmi, nel canto hai tu diletto? afcolta 
La battaglia di Lora ^. E' molto tempo |. 3o 
Che '| fuo fragor paísb. Tal mugge il tuono 
Sul monte, e pii non é: ritorna il Sole 
Co' fuoi taciti raggi , e della rupe 

| La verde cima al fuo fplendor forride. 

Lieti dalle rotanti onde d' Ullina  - 35 
Noi tornavamo ?; s' arreftar le navi 
Nella baja di Cona. Omai difciolte 
Dagli alberi pendean le bianche vele, 
E gían fremendo i tempeftofi venti 
(Tra le Morvenie felve: il corno fuonafi — 4c 
Della caccia regale; i cervi fuggoho 
Dai loro faffi, 1 noftri dardi volano; 

| E la fea del colle allegra. fpaffefi . 

| Su 

a Quefla deve effer una terrà à Dopo aver liberata l' Irlan- fi 


in Morven , cosidetta dal da dall invafione di Sva- pd 
fiume di quefto nome. rano. 


CC XoLUEY 


.Su 1 noftri fcogli l' efultanza. noftra 
Larga fpandeafi, che ciafcun membrava 4$ 
Il tremendo Svaran íconfitto e vinto. 

(Come non fo, due de' guerrieri noftri 
Al convito obbliammo. Ira e difpetto 
Ne' lor pettt avvampó: fegretamente 
Girano intorno fiammeggisnti fguardi; $9 
Sofpirano fremendo : effi fur vifti 
Favellar di nafcofo, e le lor afte 
Gettare al fuol; parean due nubi ofcure 
Dentro il feren della letizia noftra: 
Oppur di nebbia due colonne acquofe $6 
Sovra il placido mar: fplendono al Sole, 
Ma l'accorto nocchier teme tempefta . 

Su fu, diffe Maronte, ^ alzate in fretta 
Le mie candide vele, alzinfi ai venti. 
Dell Occidente: andianne, Aldo, per mezzo 6o 
L' onda: del "Nord fpumofa. Al fuo convito 
Fingal ci obblig, ma roffeggiar nel fangue 


I 


4 Ma-ronnan , 
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I brandi noflri. Or via, lafciamo s colli 
Dell ingrato Fingalo, e al Re d: Sora 
Andianne ad offerir le noftre fpade. 65 
Truce ? lafpetto. fuo; guerra s'abbuja | 
| Alla fua lancia intorno: andiamo , amico, 
| Nelle guerre di Sora a cercar fama. 


h e e . 
|pade e fcudi impugnaro, e di Lamarre 


"4 
[o 


Alla baja n'andar: giunfer di Sora 
, All'orgogliofo Re, Sir dei deftrieri. ^ 
| E: tornava da caccia, avea la lancia 


| f ; $ 
| Roffa di fansue, torvo il volto e chino 
| o 3 ? 


E fifchiava. per via 3. Feftofo accolíe 


I due forti firanieri. Effi pugnaro 75 
Nelle fue guerre, ebber vittoria e fama. 
'Alle di Sora maelftofe mura 
Aldo tornó carco d'onor. Dall alto 
Delle fue torri.a rifguardarlo ftava 
| La fpofa d' Eragon , Lorma dagli occhi 80 
| Tom. Il. K Dol- 
| 
1 La Danimarca a cui pro- paefe di Sora, à celebre 


| A " e x. 3 . * Li | 
| babilmente apparteneva il per Ii fuoi cavalli. i 
I! | - 1r 
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Dolce-tremanti. D' Ocean íul vento. 

Vola la nera chioma, e fale, e fcende 

Il bianco fen, qual tenerella neve 

Nella piaggia colà, quando fi defta 

Placido venticello, e nella luce 85 
Soavemente la fofpinge e move. 

Ella vide il carzon, fimile a raggio 

Di fol cadente: fofpiro di furto 

ll fuo tenero cor; ftille d amore 

Le coprono 1 begli occhi, e'| bianco braccio 99. 


Facea colonna al languidetto vifo. 


Tre dififtette nella fala, e'l duolo 


Di letizia copri: fuggi nel quarto 

Sul mar rotante con l'amato Eroe. | 
Venner di Cona alle mufcofe fale 05 
A. Fingal Re dell'afte. Alzoffi il Sire , 

E parló difdegnofo: O cor d' orgoglio , 

Dovrà dunque Fingal farfi tuo fchermo 

Contro il furor del Re di Sora offefo? 


E chi nelle fue fale al popol mio 


éd Kf v1f) 
Darà ricetto? o chiamerallo a parte 
Della menfa ofpital? poi ch' Aldo audace, 
Aldo di picciol'alma, osó di Sora 
La Regina rapir: va, deftra imbelle, 4 
Vattene a'colli tuoi, nelle tue grotte 105 


Statti nafcofo. Mefta fia la. pugua 


Che per l' audacia tua pugnar dovraffi 


| Contro il turbato Re di Sora. Oh fpirto 


Del nobile '(Tremmorre , e quando mai 


Cefferó dalle pugne? 10 nacqui ^in mezzo 110 


| Delle battaglie , e gir denno alla tomba 


Per fentiero di fangue i paffi miei. 

Ma la mia $an non isfregió fe fleffa 

Con l'ingiuria d'altrui, n? fopra 1 fiacchi 

La mia fpadadifcefe. O Morven, Morven, 115 
Veggo le tue teinpefte, e 1 venti irati 


Che le mie fale crolleran dal fondo, 


"Quando; 1 miei figli in guerra fpenti, alcuno 


K a Non 


/Comal padre di Fingal fu —— mno fteffo in cui nacque 


uccifo 1n battaglia nel gier- Fingal. 


. * » 
Faweronwa ah otgabni cuisse) que Sv tee aroma ani ue emen tici mien i TER vt rte i 


Silii e me a Mm gi set cet 


———— 
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Non rimarrà che pii fogoiorni in Selma. 
Verranno i fiacchi allor, ma la mia tomba. 120 
Pii non ravviferan: ftarà mel canto 

Vivo il mio nome, ed i miei fatti antichi 


Fieno um fogno di gloria ai di futuri. 


Preffo Eragonte il popolo. di Sora 


D'intorno s'affolló ,. come d'intorno :2$ 
Allatro fpirto della notte i nembi 

Corronfi ad affollar, quand'ei h chiama 
Dalle Morvenie cime, e s'apparecchie 

A roveícarh full'eftramie terre 

Giunge di Cona in fula piaggia, emanda r3o: 
A Fingallo un Cantor, che la battaglia: 


Chieda, o.1a terra di felvofi colli. 


Stava Fingal nella fua fala affifo, 


Cinto all'interno dai compagni hose 

Della fua giovinezza: 1 garzon prodi Ys 
Eran ben lungi nel deferto a caccia. 

Stavan parlando quei canuti duci, 

Delle lor prime giovanili imprefe ,, 


E. del. 
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E della ícoría. etade , allor che giunfe 
|5 Narmorre, il duce dell'ondofo Lora. ^ :4e 
"Tempo queflo non ? di fatti antichi, 
Il duce incominció: fla fulla fpiaggià 
Minacciofo Eragonte, €. diecimila 
Lance folleva, orrido in vifts, e fembra 
| Fra notturne meteore infetta Luna. 145 
|Figlia dell'amor mio, diffe Fingallo, 
| Efi dalle tue fale, efti o Bofmina, * 
Verginella di Selma, e tu. Narmorre , 
Prendi 1 defirier dello ftraniero 2, e fegui 


La fighna di Fingallo. iH Re di Sora 1j0 


Ella cel dolce favellare inviti 
Al mio convito in Selma. Offriglhn, o figlia, 
La pace degli Eroi *, con le ricchezze 


Del nobi Aldo: 3 giovani fon lungi, $ 


Ks E nel- 
| s Neart-mor , gram. forza, Ícorrerie mella provincia 
| $ Lora , vomoregg:ante . Romana . 
! € Bof-mhi Morbida e: Cioé ; ónor: 
| € Bof-mhina , Morbida e tenera e Cioó , una pace onorata & 
Eo 0mano. Ellera la pià gio- nobile , qual fi conviene ad 
? vine delle figlie di Fingal. Eroi, non vile ed eftorta 
3 4 Cioé , 1cavalli prefi da1 Ca- dal timore. * 
|  ledonj nelle loro frequenti 
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E nelle noftre man trema l'etade. 144 
6 Giunfe Bofmina d'Eragon tra l'ofte, 

Qual raggio che fr fcontra in fofche nubi. 

Splendeale nella deftra un dardo d'oro, 

Nella finiftra avea lucida conca, 

Segno di pace. Al fuo cofpetto innanzi 16e | 

Rifplendette Eragon, come rifplende 


Rupe, fe d'improvvifo il Sol l'invefte 


Co'ragei faoi, che fuor ícappan da nube 
Spezzata in due da romorofi venti. 

O Regnator della lontana Sora, 16$ 
Diffe Bofmina con dolce roffore ; | 
Vieni alla regia fefta entro l'ombrofe 
Mura di Selma, e d'accettar ti piaccia 
La pace degli Eroi. Pofar ful fianco 
Laícia, o guerrier, la tenebrofa fpada - 170 
O fe defire di regal ricchezza 
Forfe ti punge 1l core, odi le voci 


.7 Del nobil Aldo. Ad Eragonte egli offre 


Cento forti defirier, figli del freno, 
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Cento donzelle di lontane terre, 


TI 


Cento falcon di veleggianti penne, 


Che fan le nubi trapaffar col volo. 


Tue pur faran cento cinture , acconcie 7 


A cinger donne di ricolmo. feno, 


Cinture favorevoli ed. amiche 


1$0 


Ai parti degli Eroi, riftoro ai figli 


ella. fatica. Dieci conche avrai ^ 


Tutte .flellate di raggianti gemme , 


Che fplenderan di Sora entro la reggia; 
Meraviglia a veder: tremola l'onda 185 
Su quelle ftelle, e fi rimbalza, e fembra 


Vin che fprizzi e fcintilli: elfe allegraro 


Nelle dorate fale 1 Re del mondo. 


K 


4 In molte famiglie nel Nord 


della Scozia fi confervaro- 
no quafi fino. a1 giorni no- 
ftri delle cinture confecra- 
te. Si legavano quefte in- 
torno alle donne partorieiu- 
ti , e ficredeva che alleg- 
geriffero 1 dolori, ed age- 
volaffero il parto . Erano 
impreffe di molte figure mi- 


Que- 


ftiche ; e lecerimonie ufa- 
te nel cingerle intorno la 
donna erano. accompagna- 
te da parole e da gefti, 
che indicavano. d? aver I' o- 
rigine dai Druid; . 


b Quefte conche doveano effer 


vafi preziofi e far parte del 
bottino fatto dai Caledonj 
nella Bretagna. 
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Quefle fien tue, o della bella fpofa, 


Che Lorma girerà gli occhi lucenti 9 ..— 190 
Nelle tue fale; ancor ch' Aldo fia caro 
All'eccelfo Fingal, Fingal che alcuno 


Mai non offefe, e pur gagliardo ha'l braccio. 


Dolce voce di Cona, i| Re foggiunfe, 


"orna aFingal, dich'egliappreftaindarno i91 
ll convito per me: s'egli vuol pace, 
Cedami le fue fpoglie, € pieghi il capo 

Sotto la mia poffanza. Ei de'íuoi padri 
Diami le fpade, ed 1i fuoi fcudi antichi: 
Onde nelle mie fale 1 figli miei 200 
Poffan vederle, e dir , quefte fon l'armi 

Del gran Fingal. Non lo fperar, riprefe 

Della donzella il graziofo orgoglio , ? 

Non lo fperar giammai: ftan le noftr? armi 

In man di forti Eroi, che nelle pugne. 205. 
Che fia ceder non fanno. O Re di Sora 

Su 1 noftri monti la tempefla. mugge, 

Non l'odi tu? del popol tuo la morte 


Non 


CL 91S EB in M 


Mon prevedi vicina, audace figlio 
Della lontana terra? Ella fen venne 210 
Alle fale di Selma. Offerva il padre, 
1| fuo dimeffo fguardo: alzafi tofto 
Nel fuo vigor, crola 1i canuti crini; 
Vefte l'usbergo di Tremmorre, e'l fofco 
Scudo de'padri fuoi. Selma d'intorno 215 
S'intenebró quand'ei ftefe alla lancia 
La poderofa man, l'ombre di mille 
Ivano erràndo, e prevedean la morte 
| D'armate fchiere. Una terribil g10Ja 
| Sparfefi in volto de' canuti Eroi. 220 
Eícono tutti impetuofi ,. ardenti 
Di fcontrar i1 nemico, e i lor penfieri 
Nella memoria dei paffaii tempi, 
E nella fama della tomba fianno. 
Ma in quefto fpazio gli anclanu veltri 22$ 
Alla tomba di Tratalo da lungi 
|  Veggonfi a comparir. Fingal conobbe 
Ch'eran preffo i guerrieri,.ed arreftoffi 


A mez- 
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A mezzo il corfo fuo. Fra tutti il primo: 
Apparve Ofcar, pofcia di Morniilfiglio, 230 
E la fürpe di Nemo: il torvo. afpetto. 
Mofiró Fergufto, 1l nero crine al vento. 
Spargea Dermino: Offian chiudea la fchiera. 
Canterellando le canzoni antiche. 

La mia lancia reggeva i paffi miei 235 
Lungo i faffofi rivi, e i miei penfieri 

Eran coi valorofi. 1l Re percoffe 

Il ferreo. fcudo, e di& lorribil fegno 

Della battaglia: millé fpade à un punto. 
Trafferfi, e sfavillar ; del canto i figli ^^ z4o 
Sciolfer la mefta armoniofa voce. 

Folti ed ofcuri con fonanti paffi 

Noi ci avanzammo: fpaventofa lifta ! 

Come di nembi tempeftofa. riga , 


Che fi rovefcia full apgulta valle. /243 


Stettefi il Re fopra il fuo colle: al vento 


Vola il Rageio Solar della battaglia. 


Stanno preffo l'Eroe con le fenili 


(CL V) 


Chiome natanti gl'indurati all' armi 

Della fua gioventü fidi compagni. 250 
1 Mun ; MUS 

L'Eroe di gioJa sfolgoró negli occhi, 

Mirando in guerra. i figli fuoi, lucent 

Nel lampeggiar dei loro brandi, e pieni 

Della memoria dell'avite. imprefe. 


Ma s'avanza Eragon nella fua forza 255 


Impetuofo, fremente qual mugghio 


Di tempefta vernal. Cade la pugna 


Nel corío fuo; ftagli la morte a lato. 


Chi vien, diffe Fingal, come di Cona 


Rapido. cavriol? balza nel corfo 260 


Lo. fcudo, e mefto & di fue armi il fuono. 


Con Eragon s'affronta: i| duro fcontro 


Suamo a.mirar; fembra conflitto d' ombre 

In ofcura tempefta. Ohimé, tu cadi, 

Figlo del colle; già di fangue & fparfo 265 
Il tuo candido petto. O Lorma piangi, 
Piangi infelice: il tuo bell Aldo & fpento. 
Rattriftoffene 11 Re; l'afta poffente 


Im- 
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impugna; ei fifa in ful nemico i ísuardi 


l Morte-Ípiranti, e contro lui... Ma Gaulo 270 


! Eragonte incontró. L'orribil zuffa 


Chi puo ridir? l'alto ftranier cadeo« 19 


Figh di Cona, il Re grido, fermate 


In La man di morte. Era poffente in guerra 


» 


Colui ch'ora & s baffo, e molto in Sora 223 
Pianto farà. Verranno alla fua reggia 
u Stranieri figli, e in rimirarla muta 


| Meravigha n'avran. Straniero , ei. cadde, 


NI E della fua magion ceísó la gioJa. 


Voleiti ai bofchi fuoi; là forfe errando — 280 


Vaffene l'ombra fua, ma in Morven lungi 


M Giace l'Eroe.fotto ftraniera fpada. 


Cosi parló Fingal, quando i Cantori 


Incominciaro la canzon di pace. 


Le follevate fpade a mezzo il colpo 28« 


Noi Íofpendemmo , e rifparmioffi il fangue 


I Del debole nemico ::. In quella tomba | 


Collocoffi Eragonte, ed io diíciolfi 
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La voce del dolor. Scefe ful campo 

La buJa notte: del guerrier fu vifla 290 
Errar P ombra d'intorno: avea la fronte 
Torbida , nebulofa, e un fofpir rotto 

Stava ful labbro. O'benedetta, 1o diffi, 

L' alma tua, Re di Sora 12: era il tuo braccio 


Forte, e la fpada fpaventofa in guerra. 295, 


Ma nella fala del bell Aldo intanto 


Lorma fedeafi d' una. quercia al lume. 
Scende la notte, Aldo non torna, ? mefto 
I] cor di Lorma. O cacciator di Cona, 
Che ti trattien? pur di tornar giurafti. — 30€ 
Fu si lungi il cervetto? oppure il vento 

T: freme intorno fu i deferti piani? 

Sono in fuolo flranier: che piu mi refta 
Fuorch' Aldo mio? vien da'tuoicolli, o caro, 
Vientene a Lorma tua. Gliocchialla porta. 305 


4 


Volt le ftanno: al fufurrar del vento 


Tende Porecchio; il calpeftío lo crede 


Del fuo diletto, e le fi fparge in volto 


Su- 


UO Ld, 
Subita gioja; ma ritorna tofto 

Sul volto il duol, come vapor fottile 310 
Sulla candida Lunà. Amor mio dolce , 

N? torni ancor? voglio veder la faccia 

Della rupe, e dell'onde. In Oriente 

Splende la Luna, placido forride 

ll fen del lago, e quando 1 cani fuoi 5r$ 
Vedró tornarne dalla caccia? e quando 

Udró da lungi a me volar ful vento 

La voce fua? vien da'tuoi colli, o caro, 


A Lorma tua che ti fofpira e chiama. 


Dicea , ma del guerrier la fottile ombrà 320 


Sulla rupe appari, come un àtquofo 

Raggio Lunar; che tra due nubi Ípuntà 
Quand'? ful campo la notturna pioggia. 
Ella dolente quella vuota forma | 


Lungo i| prato fegui, poiché s'accorfe — 525 


Ch' era fpento 1l fuo caro. Io ne fentii 


Le amare ftrida, che ver noi con effa 


Piü e piü s'accoftavano, fimili 


redox 


Al mefto fnono di querula aurettà 

Quando fofpirà fu la grotta erbofa, 330 
Venne, trovo l'Eroe, Pià non s'intefe 

La di lei voce: gira muta il guardo, 

Pallida errando come .a'rai di Luna 

Un'acquofa colonna erra ful lago. 

Pochi furo i fuoi di, lagrimofa, egra 335 

S'abbafsó nella tomba. A'fuoi Cantori 

Fingallo impofe d' innalzare il canto 

Sulla morte di Lorma, e lei di Morven 3 

Pianfer le fipglie in ciafcun' anno un giorno 

Quando riedon d' Autunno 1 ventiofcuri,. 340 
^Fighno d'eftrania terra, e tu Íoggiorni 

Nel campo della fama; Or via, difciogli 

Tu pure il canto tuo, le lodi inalza 

Degli fpenti.suerrieri, onde al tuo canto 

Volino intorno a te l'ombre feftofe ; 343 

E lo fpirito amabile di Lorma 

Sopra un vago Lunar tremulo raggio 


Scen- 


« Il Poeta fi rivolge di nuovo al Culdeo . * 
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Allor tu la vedrai vezzoía e cara 


Scenda ne! dolc 
Stalle tuttor la la 
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OSSERVAZIONTLI 


. Q^ Arebbe ftata ad un tempo femma ventura per Of. 


fian, e vantaggio non indifferente per la Poefia, 

ch' egli il quale conofceva la fantità de Culdei, aveffe 
aperti gli occhi alla luce del Crifftianefimo. Non v'é 
cofa ch'abbia maggior influenza nella pocfia della re- 
ligione; ed egli farebbe un punto molto intereffante 
ed inftruttivo dell'arte Poetica di efaminare quali van- 
taggi e quali pregiudiz; debbano rifultar a queft'arte 
dalla diverfità delle religioni. Benché tutte le fette del 
Pagancfimo foffero lontane dalla verifà, tutteperó non 
erano lontane ugualmente dalla convenevolezza e dal- 
la ragione. Secondo.che quelle pit o meno yi s'acco- 
ftavano, il mirabile della Poefia dovea riuícirne pro- 
porzionatàmente o convenevole o aífürdo, non effendo 
queíto co(lituito fe non fe dall' influenza delle divinità 
principali o fubalterne nelle cofe umane. L'affurdità 
della religione dei Greci íi trasfufe nei Poemi d'Omero. 
Giove ben degno degli fcherni di Luciano, Marte 
furiofo , Giunone riffofa e caparbia , Pallade Dea di tutt 
altro che della fapienza, con tutto il reftante di qucl- 
la corte celeíte che gareggiava di difetti e di firava- 
ganze, dovevanoagire in confeguenza della lor natura. 
Non fono arrivate fino a noi le poefie degli Egizy ;. 
ma [e divinità del bue Api, dei coccodrilli, dei cani, 
dellé cicogne, e fino dei porri e delle cipolle doveano 
farvi una figura diftinta e produrre un mirabile affatto 
particolare. La religione non ha minore influenza fu 
1 caratteri degli Eroi Poetici. Gli Dei , qualunque fia- 
Tom. II. L no 
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no, debbono prefentar 11 modello. della. perfezione. Se 
queíti, fono. viziofi, come; faranno, perfetti gli uomini? 
il farli tali farebbe un difonorar la divinità. Le veriti 
del Criftianefimo. avrebbero. aperte ad. Offian. le fonti. 
d'un fubiime e d'un mirabile. propriamente divino, ed: 
in quefta religione, avrebbe ravvifato, il modello di quel-. 
la perfetta morale ,. ch'egli. fapeva  ifpirare. fenza. rico 
nofcerne l'autore. Ma. fe Offian non. poté dar alla. fua. 
Pocfia, quefta. foprannaturale. fublimità, egli almeno. 
non l'inícttó con. le ftravaganze. degli altri. poeti del. 
Gentile(imo, e ce la diede cosi pura e cosl perfetta, 
quanto. ella. potea produrfi coi. femplici. lumi: della. na-- 
tura: e I efferfi egli foftenuto con. tanta. forza. in. tante 
diverfe opere ,. peas i foliti puntelli dell" Epopea, & 
foríe l' ultimo sforzo. del. Genio. veramente. Poetico. * 
2. Inclyti ,, Ifrael, fuper vaontes. tuos. znter[etlz- funt... Quo-- 
modo. ceciderunt. fortes? Lib. 2. dei Re c. 1. v. 25. 
3.. Quefti tratti, fono. degai, dei. Caratteri. di, Teofra(to .. 
—. Si (corge nell'andatura e nel fifchio. di. coftui. un' orgo- 
gliofa. negligenza.. La verità ;, l'energia ,, €. la. precifio-- 
ne, fono tre qualità. perpetue delle pitturedi Offian.. * 
4. Fingal fa un. fimile rimprovero. a, Conan. nel. Canto. 6.. 
del Poema Epico. chi»mandolo. gzerrzero. dall :g2obil. brac-- 
cio. Pure né in. quel. luogo. n&- in queilo. non. fi. trat-- 
ta del valore, ma folo. delle qualità. dell. animo; e 
di pià. Aldo era: molto. lontano. dal. meritar. il. rimpro- 
vero. di debolezza. Sembra. che Offian voglia. con. cà. 
infiauare che il vero. valore non. deve mai andar dif- 
giunto. dalla giuítizia e dalla. generofità ,. €. che. quello. 
che. íe ne abuía. & indegno del. nome. di valorofo. Un 
altra cofa & degna d'offervazione in quello: eccellente 
difcorfo: Aldo. s' era ribellato. da. Fingal andando. ai 
fervigi ; del fuo: nemico. Fingal colla. fua. folita gran- 
dezza d'auimo non folo non lo rimprovera di cio; ma 
non 
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non ne fa pure alcun cenno. Egli fi dimentica l' offefa 

propria e non fente fe non quella dell'onore e della 

giuítizia. * | 

Quelte parole non efprimono che un rifleffo. incidente 

e fecondario. Vedremo ben to(to fe queíti vecchi nel- 

le cui mani tremava. l'età foffero. capaci di. lafciarfi fo- 

praffar dal timore . La vera, ragione che determina 

Fingal ad offrir la pace, fi & la retcitudine del (uo ani^ 

mo, per cui egli ben. conofceva doverfi ad Eragonte 

una. (oddisfazione dell ingiuria che Aldo. gli avea fatta . 

Il coflante carattere di Fingal non ammette altra fpiega- 

"0nei* | 

(6. Non poteva fceglierfi perfonaggio piix conveniente per 

| una tale ambafciata , né dipingerfi con piü gentilezza. 

| La comparazione che fegue é uno di quei tratti che 
baftano a caratterizzar un Genio. * 

7. Regna in quefto difcorfo una. gentilezza, una preci- 
fione, e una dignità ammirabile. E* da offervarfi che 
Fingal per bocca di Bofmina non offre ad Eragonte 
che atti generofi d'ofpitalità e l'offerta del rifarcimen- 
to € poíffa tutta in bocca di Aldo. Con queíta finezza 
fi ferve perfettamente alla. giullizia, fenza pregiudicar 

| al decoro. La defcrizione dei doni offerti. da Bofímina 

pub paragonarfi con quella dei prefenti efibiti da Aga- 
mennone per placar l'animo d' Achille nel g. deli" Iliad. 

9. S6O7"f | 
|S. E" probabile che queíta propofizione non foffe molto 
euílata da Aldo. Ma Fingal era molto diverfo da quel 
.. vecchio rimbambito. di Priamo il quale per condifcen- 
| dere alla paffione di fuo figlio. Paride, foffre non folo 
|! di foftener un' ingiuítizia, ma. di rovinar il fuo. (tato 
piuttofto che acconfentire di render Elena. A quefto 
propofito. Omero chiama Priamo, configliere: uguale agli 

Dei, ed aggiunge ch'egli penfava fenfatamente .— d 
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wm» n e. Oópiy paiteop cra xayr0t e 
O'c equ sÜppoyéow ayopisaza. 
Iliad. 7. v: 366i. * 

9. Bofmina fi rammenta. d' effer figlia di Eingal. * 

10, Non fi fcorge in quefle Poefie che. Fingal uceideffe 
particolarmente alcuno. Il Poeta. credette. a ragione 
che gli- atti-di. generofità. meritaffero molto- pix. d'ef-- 
fer da lui rilevati, ed. onoraffero. maggiormente: il no- 
me del Padre, di tutti.gli Eroici. macelli4 di. cui folo» 

ar che fi compiacciano molti; Poeti. Del reíto-le more 
ti di quefli. due guerrier. fono convenienti ai loro ca- 
ratteri. Aldo fíoffie la pena della fua perfidia, Era- 
gonte della. fua. arroganza. L'offenfore muore per mae 
no dell'offefo: i| Re orgogliofo per. queHa d'un gioviz 
ne, pen di. baldanza:. cofa che. dovea rendergli. ancor 
pià fenfibile la faa caduta.. * 

zr. Tuitii Giuri(üi che non vollero-facrificar. l'umanitk: 
all'adulazione, convengono che i dritti dela guerra. 
non fi. ftendono. pid. oltre. di quel. che fia. precifamente: 
neceffario ,.e che quando 1l nemico. fi. arrende ,. o- nom: 
é pili in cafe. di: nuocere,, un- folo omicidio: di pit &. 
tanto condannabile come íe foffe commeffo a. fangue- 
fredda 1n: piena: pace. Ma. quefti facri. principj furcno 
fempre poco aícoltati, e ípezialmente in. fecoli nei 
quali la fortezza. del: corpo, anzi la ferocia, tenea luo 
go'di qualunque virtà: non pur le leggi, ma la na- 
tura tace fra.l' armr. Non.é dunque cofa. che dee for 
prendere. e toccare 1n. fommo grado, il trovar tali maf- 
fime ed. efemp) di moderazione e d'umanità. appreffo: 
un Poeta d'una nazione preífoché: felvagegia ,, e fpiran- 
te furor militare, che non conoíceva altra. gloria che: 
quella della guerra? Veggafi: ora appreffo Omero il rim- 
provero d'Agámennone a Menelao, e i fuoi crudeli 
fentitmeati. nel 6. dell Ilade, v. $5, 0la dura rifpofta 

| d' Achi- 
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| (QU A Ve 
| d'Achille a Licaone nel 21. v.99. 0 qüell'altra atrociffi- 
| ma ad Ettore nel 23. v. 343. e poi fi giudichi quale di 
| quefti due Poeti debba intereffirci maggiormente. * 
2. Benedetto piuttofto i1 nobile fpirito di Offian che fa 
| non folo effer giufto, ma difcretoe indulgente verfo gli 
| fteffi nemici. L'Ab. Batheux lodaníáo Ormero per non 
| Aver rápprefentáti caratteri odiófi, (lode che a molti 
| 3ión fémbrerà àbbaftanza fondata) aggiunge che J'odzo 
|'era un fentimento ignoto al core d' Omero. Quella non e 
gran meraviglia "per un' nomo indifferente, al quale 
3 fatti del füo Poema non s'appartengono per nulla. 
| "Maraviglia bens grandiffima à-quefta che Offian atto- 
"ze'e poeta nel tempo fieffo che aveva fommo interefle 
| nelle-azioni ch' egli defcrive, non fi lafci mai fcappare 
| "un folo tratto che abbia la minima ombra di livore o 
| 'd' animofità perfonale. L'odjo'era wm fentimewto ignoto 
|^al cuore d Offian : quefta à una. verità ben pil certa; 
|'e l'elogio ha tutta la fua forza, * 
|3. Eximnde^mos. intrebuit in. Ifrael, € «ccnfüetudo. fervata 
efl ,"ut poft anni circulum conveniant. in unum filia IEfracl 
|€9' plangant filiám. Jephbte Galaadite diebus. quatuor - 
JL».di Giud. c. 11. v. 39. 
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(CITTESXIIX ) 
C. AUNT OE GO" LA MA: 


ARGOMEN T O. 


N El paefe dei Britmunmi comprefo tra de sauva- 
Bl, viveano i temps di Fimgal due Capi, Dun- 
faluo Signore di Teuta, wvbe jfi fuppoue effere 8 
Tweed , e Ratmer cbe abitavun preffo a) Cluta , 
cbe fi [a e[fere 1] fiume Clyde. Ratmor era. altret- 
tanto famofo per la fma generofità ed ofpitalità , quam 


Duntalmo era infame per la. fua crudeltà ed. ambizio- 


ue. Duutalmo o per imuidia o per qualche privata 
eóntefa che fuffifleffe tra le famiglie , ucesfe Ratmor 
ad wn comvito: ma efendofi poi mo[fo a compaffione , 
egli educà in cafa propria i due figli di Ratmor , Cal- 
£bon e Colmar. Quefh fatti adulti fi. lafciavono impru- 


 dentemente. fcappay di bocca cbe aveam difeguo d: ven- 


dicav la morte del padre. Perlochó Duntalmo gi'im- 


prigiuà in due  ca'verue  fulle vrve del Teuta , con 


pem 


E 
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penfiero. d ucciderli privatamente | Colmal , la figlia 
di Dunutalmo , invaghità di Caltbon, lo tra[fe di bri- 
gone y favor la fua fuga, e fuggl feco lui traves 
flita da guerrievo. Ricorfero à. Fingal , 'ed implora- 
vono da lui foccor[o contro Duntalmo . Fingal mau- 
do Offian con trecento "de fuoi a liberar: Colmar . 
Ma Duualmo M "prevenue, € lo trucidà « — Pofcia 
venue a battaglia con Offian y ma. ne "refló. "uccifo 
e la [ua armata fu interamente disfattà/ da quelli? 
Eroe .. Caltbon allora fi [posó con Colmal fua libe- 
vatrice , Ed Ojfian. vitornó a Morven trionfante . In 
pu] guifa da tradimioue ci ba Ctrafmeffa de Stovi 
del fegueste Poema, 3| "quale ? diretto ad wo dei 


pomi Miffonag Crifüan 
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CEU TO. 5 COL À M. 


D ortcE e'l fuon del tuo canto, o della rupe 


Solingo abitator, che a me fen viené 


Sopra il corrente mormorio del rivo 
| Per la riflretta valle: alla tua voce 
| Il mio fpirto, o ftranier, s'avviva e defta. 5 
| Ecco la man ftendo alla lancia, come 
Nei di di gioventi ; la mano io ftendo, 
Ma quella & fiacca, el petto alza i1. fofpiro. 
Di, figlo della rupe, udir vuoi forfe 
D'Offian il canto? Dei tfafcorfi tempi 10 » 
L'anima ho piena, € dentro il cor la gioja j 
Della mia sioventü rinafcer fento. 
.Cos íi moftra in Occidente il Sole, 


Poiché dietro ad un nembo ei volfe 1 pafli 
^ 


Del fuo fplendor, le rugiadofe cime 15 
Al- 


UCEIN X X815 


Alzano i verdi colli, e yia ferpeggia 


1l ceruléo iufcel Barruló, e vivo. 


Mi Eíce l'antico Eroe ful bafton chino, 


E fplende al raggio la canuta chiema. 


Dimmi, ftraniero, in quella fala appefo 26 


Non vedi tu uno fcudo? effo à feonato 


Dai colpi della zuffa, ? dell'acciaro 


La lucidezza rugsinoía e fefca. 


Duntalmo, il Sire dell'acquofo Teuta; 


Quello fcudo portó, Duntalmo in guerra 2$ 


Già portarlo folea, pria che per l'afta 
D' Offian 'cadeffe: o della rupe figlio, 


De' paffati anni miei la floria afcolta . 


Reggea'l] Cluta Ratmór: dei mefti e opprefft 


Era la fua magion rifugio, e porto. ^. 3o 


Sempre le porte fue diíchiufe , e. fempre 
N'era in pronto la fefta; a lui venieno 


Dello ftraniero 1 figli, e benedetto 


! 
Sia di Ratmorre il generofo Ípirto , | 

| 
Gíano efclamando; fi Ícioglieano i canti, 35 | 


Si 


(CLXXI) 


Si soccavano larpe, onde agh affitti 


. " . 1d Ps ; , ; l 
Raggio d g10Jà rifplendea fal volto. 


Venne il truce/ Dunta!mo , ed. avventoffi 


Contro Ratmór, vinfe 11 Signor del Cluta. 


Duntalmo ne fremé; tornó di notte 40 


Con le fue fquadre; il gran Ratmór | cadeo 


In quelle fale ifteffe, ove ai firanieri 


Si Tpeffo. eglt appreftó conviti e fefle. 


Eran del buon Ratmorre al carro. nato 


| . Calto, e Colmarte giovinetti figli : 45 


Ambo fpiranti fanciullefca gioja 


Vennero al padre fuo; videro il padre 


Nel fangue immerfo, e fi ftempraro in pialito. 


Al tenero fpettacolo, e pietofo 


Duntalmo s' ammolh, feco alle torri $0 


Gli conduffe d^ Alteuta ^ ; entro la caía 


2 Al-teutha , o piuttofto Bal- 
| tentha , Ja Città del Tweed , 
| fignoreggiata da Duntal- 
| mo. E cofa notabile , che 
tutti 1 nomi di quefto Poe- 
ma derivano dalla lingua 


Creb- 


: 1l che, ficcome 
ho già offervato altre vol- 
te , é una prova che que- 
fto era il linguaggio comu- 


"E 


ne di tutta !' Ifola. 


c ON Eno. 3 
Crebber del lor nemico: in fua prefenza 
Piegavan l'arco, e ufcian con effo in guerra . 

Ma dei lor avi le atterrate mura 

Videro intanto, nelle patrie, fale 44 
Vider la fpina verdeggiar ?; di pianto. 
Bagnanfi occultamente, e fu i lor volti 
Siede. triftezza: del lor duol s'accorfe 
Il fier Duntalmo, e s* ofcuró. nell" alma: 
Penía di porgli a morte: in duo. caverne 6o 
Rinchiufe 1 due garzon, fulle eccheggianti 
Rive del 'Teuta, ove giammai non giunfe 
Raggio di Sole, o di notturna Luna. 


Stavano. 1 figli di Ratmorre in cupa 


| 
3 
i 
| 
1 


Notte fepolti, e prevedean la morte. CES 


In fuo fegreto. pianfene la figlia 


E "n 
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à * 
Del fier Duntalmo, Colama ^a bella ^ 

; Di brevi ciglia, e d' azzurrino. fsuardo . 

| 

E L' oc- 

k 

Y eq. 
| 4 Caol-mal , Domwe di brevi ^ lezza particolare, poiché il 
i cipglia . Convien dire che Poeta generalmente l'at- 
1 ai tempi d' Oflian la pic- tribvifce a tutte le belle 
1 ciolezza delle ciglia foffe defcritte ne' fuoi Poemi. 


confiderata come una bel- 


& Ove foleano appenderíi per trofeo l'arme dei vinti. 


COCUOLONCEUNUM 


L^ occhio fuo s' era. volto. afcofamente 
Su Calto , e della fua foavitade 76 
L' anima della vergine era piena . 
'Tremó, pel fuo guerrier; ma che mai puote 
Colama far? non era a innalzar ]' afta 
Atto. il fuo braccio, nà formato & '| brando 
Per quel tenero, fianco; il fen di neve us 
Non forfe mai fotto. l' usbergo, e l" occhio 
Era tutt" altro. che terror. d^ Eroi. 
Che. puoi tu far pel tuo. cadente duce 
Colama bella? vacillanti, incerti 
Sono fuoi paffi , à fciolto il crine ,ein mezzo 8o 
Delle lagrime. fue feroce ha '| guardo. 
Va di notte alla fala ^ ; arma d" acciaro 
L^ amabile fua forma, arnefe & quefto. 
D" un giovine guerrier, che nella prima. 
Di fue pugne cadette; alla caverna 85 
Vola di Calto , € lui da ceppi fcioglie . 

O . for- 


(CLXXVI) 


O forgi, fglio di Ratmor, fu forgi , 
Diffe, buja & lasnotte; al Re di Selma 
Tofto fugiam, fon di Langallo il figlio, 
Che di tuo padre in la magiom fi flava; 9o 
1| tenebrofo tuo foggiorno intefi, 
E mi fi fcoffe il cor: Signor del Cluta 
Sorgi, forgi, fuggiam, la notte à nera. 
Donde ne vieni, o benedetta voce, 
Calto rifpofe, dalle nubi forfe DIS 
Fofco-rotanti? perché fpeffo P ombre: 
De' fuor grand' avi nei notturni Íósni 
Vengono a Calto, dacché il Sol s'afconde 
Alle mie luci, e tenebror mi cinge. 
O fe' tu ' figlio di Langal, quel duce — 1oe 
Che ful Cluta. vid' io? ma deggio io dunque 
A Fingallo fuggire, e qui fra' ceppt 
Laíciat Colmarte ?. io fuggironne a Selma 


Mentr! ei fepolto in tenebre fen siace? 
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No, figlio di Langal, dammi quell' afta, 105; 


O falverb il fratello, o. morró feco. 


M dott e 


Mille 
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Mille Eroi, replicó, fanno a Colmarte 


Cerchio con P afte; e che puó mai far Cialto 
Contro un'ofte si grande? al] Re di Morven 
Fugsiamo immantinente: in tua difeía 1I6 
Armato ei fcenderà: ftefo. & "| fuo braccio 
Sugl infelici, e gl' innocenti oppreffi 
Circonda il lampo dell' invitta. fpada. 

Su figlio di Ratmór; dilegueranfi 

L' ombre notturne, i paffi tuoi nel campo z15 
Difcoprirà Duntalmo, e tu dovraz 

Cader nel fior di giovinezza eftinto. 
Sofpirofo ei s' alzb ; pianfe laíciande 

L' infelice Colmarte ; ei giunfe in Selma 

Con la Donzella, e non íapea qual era. 120 
Copre l]' elmetto 1' amorofa, faccia, 

E forge il molle fen fotto l' usbergo. 
'Tornó- Fingallo dalla caccia, e fícorfe 
Gliegibilli ffveunicri qoiiodis fala, 


Come due raggi d' improvvifa luce. 225 


! Intefe 11 Re la dolorofa iftoria; 
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(CLXXYVLIT) 
Gh occhi intorno piró; ben mille Eroi 
S'alzaro aun tempo, e domandar la guerra. 
Scefi/dal monte con la lancia, e in petto 
Scorfemi tofto bellicofa gioja ; 130 
Che in mezzo ille fue fquadre, ad Offian volto 
Cosi "| Re favelló: fu forgi, ei diffe, 
Figlio del mio valor; di Fingal T afta 
Prendi, e vanne di Teuta all ampio fiume 
Di Colmarte in foccorfo. 1l tuo ritorno 136 
Fama preceda, qual foave auretta , 
Sicch' 10. I afcolti, e mi s allegri il core 
Sul figlio mio, clie de' grand' avi noftri 
Rinnovella la gloria. Offian, tempefta 
Fa che fii nel pugnar, ma poiché vinti 140 
Sono i nemici, fii placido, e dolce ; 
Per quefta via crebbe il mio nome; o figlio , 
Somiglia il padre tuo. Quando gli alteri 
Vengono alle mie falé, io non li degno 
Pur d'uno fguatdo ; ma il mio braccio? ftefo 145 


Sugl' infelici, e lor copre con l' omibrà ; 


" 


OCCUDNXPODN REA 


E la mia fpada all' innocenzà & fchermo, 
'Tutto allegtaimi in afcoltar le voci lj 

Di Fingallo, e veftii l' arme fonanti. 
Sorfemi al fianco Diarano ^, e Dargo ?  i1$6 
Re delle lancie: ciovani trecento 
Seguiro i paffi miei: ftavammi accanto 

| Gli amabili ftranieri. Udi Duntalmo 
Del noftro arrivo i] fuon, tutta di "Teutaà 
La poffa ei radunó: P ofte nemica 15$ 
S' arrefló. fopra un colle, e parean rupi 
Rotte dal tuon; quando sfrondate, e chine 
Reftan le piante inaridite, e ?] rivo 
Di Ísorgat ceffa. da^ concavi. maffi. 
Scorreano a" piedi del nemico ofcuro yóo 
L orgogliofe del "Teuta onde [pumanti . 

-Mandai Cantor, che la tenzon nel campo 

À Duntalmo 'offeriffe : egli forrife 
Amaramente in fuo Éroce orgoglio. 

| | NE eis 8 p 


| aFiglio di Connal. La mor- fcritta nel Poema di Car- 
| te'di quefto Connal é de- ric-tura » 


(CEXXX) 


L' ofte fua variabile. aggiravaft 1Éé$ 

Sul colle, come nube allor che 'l vento: 

Il fofíco- fen. ne invefte, e alternamente 

A Íprazzi, e Íquarci la difperde,. e volve ,. 
Ecco apparir da mille ceppi:. avvinto: 

Lungo: ilFeuta.Colmarte: ha. pieno il volto. 17 

D' amabile: triftezza z ei. fitto- il guardo. 

'Tien fuglhn amici fuoi, che in. fuo foccorfo: 

Stavamo arma 1m full' oppofta. fponda... 

Veune Duntalmo, alzó. la. lancia, el fianco: 

All Eroe trapafsó: nel proprio fangue ^ :75$ 

Rotoló f.lia fpiaggia ; udimmo- i. fuoi | 

Rott [ofpirr.. In. un. balen. nell" onda. 

Slanciafi. Calto 5; 10. m' avanzai. con. I? afta. 

Cadde di "Teuta. ]' orgogliofa: ftirpe 

Innanzi à noi,piombó.la notte: in mezzo :*3ec 

D' annoío boíco fi posó Duntalmo. | 

Sopra una roccia; ira e furor nel petto 


Contro Calto oli ardea: ma Calto immerfo 


Y 
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Stava nel fuó dolor; piange Colmarte, 
Col. 


(CCLhEAXXXI): 


Colinarte 'uccrfo ih giovintzza, 3nnanzi — 1$5 
Che forgeffe il fuo mome..Io comandai 
Che s'inalzaff la Canzon del pianto 
Per confolar l'addolorato duce. 
| Ma quei fedea fotto una "pianta, e T'afta 
Speffo a terra gittáva: à lui dappreffo 190 
1l bell] occhio di 'Colama volgeafi 
CEntro a fegreta lagrima natante; 
^Qh' ella vicina :prevedea la morte 
| —"O di Duntalmo, o del guerrier del Cluta. 
MMezza notte varcó: flavan; ful campo 19$ 
BuJo,'e füenzio: ripofava i fonno 
Sulle ciglie :ài guerrier; calmata s' era 
i'alma di Calto; avea focchiufi gli occhi, 
£d infenfibilmente nell' orecchio 
1va mancando il niormorio del Teuta. 200 
Ecco pallida pallida , moftrante :3 
Le fue ferite, di Colmarte l' ombra 
^ A lui venirne; ella chino la tefta: 
| Verío di Calto, e alzó la debol voce. 
M .5 Dor- 


CCIL Od 285.3 


Dorme: tranquillo. di. Ratmorre. il. figlio 20$ 

Mentre fpento 2'] frateL? pur fempre affieme. 
N'andammo. a caccia, affieme. i fnelli cervi 
Sempre ufammo. infeguir: non. ti fcordafti. 
Del tuo. fratel finché. morte. non. ebbe 
Inaridito. il fior. della. fua. vita 219 
Pallido 1o. giaccio. là. fotto. la. rupe: 
Di Lono: alzati, Calto, alzati, il. giorno; 
Vien co'fuot raggi; e'l barbaro. Duntaliio, 
-Strazio. farà. dell' infepolte membra... 

Pafsb via nel fuo nembo: i fuor veftigi 21$ 

| Ravvisó/ Calto: in pié balza. fremendo, . 


D'arme fonante. Colama. infelice. 


?* 
» 
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. S'alza con effo; pert l'ofcura notte 


Ella il diletto. fuo. güerrier feguia, 


€ 
T———— OQ! 
: 


:.La pefante afta traendofi. dietro, (320, 
Giunfe Calto ful. Lono,. il corpo vede. 


Dell'eftinto. fratel ; fofpira, avvampa 


m it e s tma i ym vemm 


Di dolor, di furor; rapido ei fcagliafi . 
Ín mezzo all'ofte, sli affannofi gemid 
Del- 


———— — 


EL GUIYI) 


Della morte follevanfi , s' affollano 223 
I nemici, e l'accerchiano, e lo ftringono 
Di mille ceppi, ed a Duntalmo. il traggono. 
Tutto il campo. di gioja efulta. ed ulula, 


-E 1i colli intorno. ripercoffi ecchegoiano . 


Scoffimi a quel rimbombo:. impugnai l'afta || 230 


Del padre; Diaran forfe, e di Dargo: 

Il giovenil vigor; cercafi il duce 

Del Cluta, e non fi Ícorge ; 1 noftri: fpirti 

Si rattriflaro; io. paventai la fuga 

Della mia fama, ed avvampó. l'orgoslio. 255 
Del mio. valor. Figli di Morven, diffi, 

Già cos) non pugnaro i padri noftri, 

Non pofavan ful campo. effi, fe fperfo 

Non aveano il nemico: erano in forza 
Aquile infaticabili del cielo ; 240 
Or fon nel canto i nomi lor: ma noi 

Già dechinando. andiam ;. la. noftra. fama 

Già. comincia. a. partir: s' Offian. non. vince, 
E. che dirà Fingallo? all'arme, all'arme, 

M 4 AI. 


rcEExxxIV) 


Alzatevi, o guerrier, feguite i| fuono — 245 


Del mio rapido corío: Offian di fermo 


Non tornerà che vincitore in Selma. 


Sorfe 1l mattino, e tremoló del 'Teuta 


Sopra l onde cerulee: a me dinanzi 


^ . Sofpirofa, affannofa, lagrimofa 250 


Colama venne; del guerrier del. Cluta 


Narrommi il caío, e tre fiate l'afta 


Di man le cadde: lira mia fi volfe 


Allignoto ftranier, poiché per Calto 


ll cor nel petto mi tremava. O fighno — 255 
D'imbele man, dif? io, combatton forfe 


Colle lagrime, di, del Teuta 1 duci? 


Pugna con duol non vincefi, né albergs 
Molle fofpiro in anima di guerra. 


Vanne del Teuta fra i belanti armenti, 260 


Fra 1 cervi del Carmon ; lafcia  queft' arme 


^Tu figlio del timor: nella battaglia 


Guerrier le veftirà. L'arme di doffo 


Stracciaile irato: il bianco feno apparve . 
Ver- 


tG EX XV) 
Vergognofetta ella chin lá faccia : 265 
Io volfi gli occhi àttomiri in filenzio 

Ai duci miei, caddemi l'afta, uícío 

Del mio petto i| fofpir; ma quando il nome 
Della donzella udii, lagrime in folla 

:Mi fcorfero ful volto; 10 benediffi 270 
Di giovinezza quell amabil raggio , 

Ed inalzai della battaglia il fegno. 

OO figlio della rupe, a che. narrarti 

Offian dovrà, come 1 guerrier del "Teuta 
Cadder ful campo? Effi fon'or fotterra, — 275 
Obblio li copre, e ne fvanir le tombe. 

Venne letà colle tempefte , e quelle 

Diftruffe in polve. Di Duntalmo appena 

Si ravvifa:la tomba; appena il luogo 

S' addita, ov'ei cadeo d'Offian per l'afta. 28c 
Qualche guerrier d'antca chioma , e d'occhi 
Già fpenti dalletà, di notte affifo 

Preffo un'accefa quercia, a'fighn fuoi 


I miei fatt) rammenta, e la caduta 


(6 EXE X V1) 


rr 
Dell' ofcuro Duntalmo; i giovinetti 


285 
| Piegano il capo alla fua. voce, e brilla 
Nei loro fsuardi meraviglia, e gioja « 
ARtrovai Calto ad una quercia avvinto., 
Y fuoi ceppi recifi, e diedi a lui 
La donzelletta, dal candido. feno. 290 


Effi abitar. ful Teuta ; Offian co' fuoi 


Vittoriofo al Re fece ritorno. 
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O SSLE.R. Viol QN T. 


E. E? orietur. im. domibus ejus fpine. Y. c. 34. v. 
; , [ 5. 1 


2. Dargo figlio dt Collath: & celebrato. da. Offian. in al- 
tri Poemi . Dicefi. ch egli. fia. (tato. uccifo. alla cac- 
| cia da una, fiera. Suffiíle. ancora. il. lamento. di Min- 
gala, amica, o. fpofa di Dargo, fopra il di lui cor- 
| po; ma 1o. non. faprei determinare fe. fia. veramente 
| opera di. Offian, o. di qualche. altro. Poeta. General- 
| mente viene attribuito. ad Offian, ed & fcritto. nel fuo 
| füle; ma non mancano. tradizioni le quali.lo. fpac- 
| ciano. per una, imitazióne. di. Offian. fatta. da. un pià 
|, recente. Cantore. Comunque. fia, ficcome queíto la- 
| mento ha qualche merito. poetico, cosi ]' ho inferito, 
qui fotto. 


Già di Dargo. lagrimofa. 

Vien la fpofa: 

Dargo é fpento; ed ella il fa. 
Sull' Eroe ciafcun. fofpira , 

Ella il mira z 

Infelice ; :e che farà? 
Qual mattutina nebbia 


Anzi a Dargo (vània cer fofco e vile: 


[] 
!] 
3 
5 
H 
: 
e 
E 
: 
b 
* 
TNR 
[] 
] 
i 
i 
Hi 
$ 
H 
H 
i " 
& 
| 
[! 
Li 
H 


CU L*EXYIPp 


Ma l'anima gentile 
Quafi ad Oriental lifcida ftella , 
Feafi all'apparir fuo vivida e bella. 
Chi era tra i1 garzoni il pi vezzofo? 
Mingala, Dargo il tuo diletto fpofo. 
Chi tra i faggi fedea primo in configlio? 
Mingala, di Colante il nobil figlio. 
Toccava la tua rnan l'arpa tremante, 
Voce avei tu di venticello eftivo. 
'O crudel fera! o fventürata amante ! 
Piangete Eroi, Dargo di vita à privo. 
Smorta é la guancia frefca e roffeggiante, 
Chiufo & quell' occhio sl vezzefo e vivo. 
O tu pià bello che del Sole i rai, 
Perché sl tofto, oim8, lafciata m hai? - 
Era d' Adonfion bella la figlia 
Agli occhi degli Eroi, 
Ma fol Dargo era bello agli occhi füol.- 
Mingala, ahi Mingala, | 
Sola, mifera, fenza fperanza, 
La notte s'avanza: 
Del tuo ripofo il letto 
Bella 


(CLXXXIX) 
Bella dove farà? 


Nella tomba colà del tuo diletto. 
Perché t' affrettt a chiudere 
La caía tenebroía? 
Ferma Cantore, attendila 
L' addolorata fpofa. 
Già già manca la voce foave, 
| Già già locchio é languido e gráve, 
Già | pié tremola e non pub ftar. 
| All' amato 
Spofo a lato 
Va l'amabile a ripofar. 
Udii la fcoría notte 
.Di Larto là nel maeftofo tetto 
Alte voci di gioja e lieti canti. n 
Ahi fventurati amanti! | " 
-Deferta & la magion , vedovo il letto, 
Dolor v' alberga e tace: u 
Mingala 1n terra col fuo Dargo giace. | 
| 3. Molta fomiglianza con quefto luogo ha quello di Ome- 


| ro nel 25. dell Iliade al v. 6s. ove l'ombra di Patro- 
| . €lo comparifce ad Achille. 


E 


(OX tLrfTD 
COLANTO UESSUQNP]IU D'OONPAS 
FARGOMEN TO. 


EI » * 


C Olauto , 0 Conlatb, eva i pik giwwme dei fügl; 

d: Morm, e fratello del famofo Gaulo. Eva 
ecli innamorato di Cutona , figlia di Rumar , quan- 
do Tofcar , Signore lrlaudefe, fighlo d: Chinfeua . 
accompagnato da Fercutb, [uo amio, gnmfe dal? 
Irlanda a Mora, ove abmava Conlsb. Fu egli f- 
pitalmente vicevuto ,. e fecondo i) cofjiume di que 
tempi fefleggió tre gir im. cafa di  Conlatb . 
$" imbarcó uel quarto , e cofleggiando l'Y(ola dell 
onde, eP é probabiluente una. dell Ebvidi , vide Ca- 
tona cb' eva alla caccia . Se me imvaphb, vapila, 
e la-conduffe feco. uella [ua mate. Il tempo burra- 


feofo lo coflrinfe a dar fondo im um' fola deferta, 


"ebuamata lona. Im queflo frattempo Conlatb ^ a*voer- 


sto del ratto fi mife a infegumlo, e s' incontró con 
lui, nel punto cP egh s' appareccbiava a [far vela 


Tom. II. N per 


CICUC ON) 


per da coffa d' Ielauda. S" aeewffavono affieme ,. ed 
ambedue , 1ufieme coi loro Jeguaci vinafero mort: fl 
campo. Qutonas mon fopravoiffe lungo tempo, poichà 
7] terzo gioruo movi di doloe. Fzngal effendo znfor- 
ato dell infelice lov morte, imvib Stormal, figliuolo 
di Moran, per fepellvli, ma Ji dimenuticó nel tem- 
po ileffo di. fpedire un Qantore , acciocché cantaffe | 
! Elegia funebre [fulle lor tombe. Lungo tempo. dopo 
P ombra di Conlatb apparue ad Offian, per folie- 
etavlo a trafinettere. alla poflerità il mome di lu 3 
e di Cutoua , effendo opinion di que' tempi , che T' a- 
ame de morti wou poteffero effer felici, finchà un 
Cantore mon avea compofia la lero Elegia. Quefla 
à la floria | compiuta tra[meffaei | dalla. Tradizione . 
Offian la viferi[ce im unm modo affai tronco, e con 
un difordzne | avtifiziofo .. Il Poema $ quafi intera- 


meute Drammatico ,' e. pieno. di novità , € d entus 


Jiafmo . 


1 


Üeuteayo 


COLANTO E CUTONA 


| N ON intefi una voce? o fuono & quefto 


Dei di che pià non fon? fpeffo alla mente 
La rimembranza dei páffati tempi 
Correr mi fuol, come all'occafo il Sole. 
1| rumor della caccia entro i| mio fpirto — 53 
Svegliafi, e l'alta col penfier follevo. 

No non m'inganno: odo una voce: o figlio 
Della notte ^, chi fei? dorme la baffa 
Stirpe mortal; nelle mie fale &'l fifchio 
.JJi mezza notte: farà forfe quefto 10 
Lo fcudo di Fingal che ripercoffo 


Eccheggia al vento: nella fala ei pende 


N az Dalle 
a Cloé , o tu cbe vai di notte. Ícia penfando che a quel 
. 1l pocta s'immagina da pri- ora clafcun dormiva; ]o 
ma che il fuono venga da crede 1l fifchio del vento . * 


una perfona vivente * po- 


( O'ROERILA) 


Dalle pareti, e di trattarlo gode 

it L'otbeadélpidre. Ahsi, ti fehto, amico, e 
| Molto & che lunge dagli orecchi miei 1$ 
Stette la. voce tua: fopra il tuo nembo 

Qual ragion ti conduce, o generofo 

Figlio di Morni? e dove fon gli amici 
De'teripi antichi? e dove Ofcarre, il figlio 
Wo Della mia fama? ei folea ftarti appreffo. :. .ào 


Quando forgea della battaglia il fuonó. : 
OMBRA DI CorLrANTO. 


Dorme di Cona la foáve voce 
Nella fua fala romorofa? dórmie 
Offian tranquillo, e ftan gli amici intantó 


Senza l'onor dellafpettata fama? | 2$ 
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Volvefi il mar fopra l'ofcuta Htonà, * 
Ne vede lo ftranier le noftre tombe ; 
E fino a quando dovrà ftar. fepolta 


E ino- 


ote thun rem ivt se a Un em ste 


8 Offian lo riconofce final. una delle difabitate fole 


" mente per Conlath. * Occidentàli. 
& I-thonn, /* Ifola dcl? onde , 


(cx C vr) 


E inonorata !a memoria noftra, 


Cantor di Selma? ^ 
O SSIAN:; 


Oh potes io wederti ^ 30 

Cogli occhi miei, mentre tu fiedi oícuro 
Nella tua nube! ór di, fomigli, amico, 
Alla nebbia di Lano, oppure ad una 
Scolorita meteora? e di che fono 
Della tua vefte à lembi? e di-che fatto... 5$ 
E' l'aereo tuo-arco?. egli parriffi 
Nel nembo íuo; ficcome ombra di nebbia, 
| Scendi dalla parete ,-arpa foave. 
Fa ch'io:fenta il tuo-fuon: forga la luce 
Della memoria ,-e disfavilli fopra 49 
L'ofcura:Irona, onde- vedere 10 poffa 
Gli efüinti amici: ecco gli amici io veggo 
Nella fofco-cerulea Ifola; io fcorgo 
. La caverna di Tona, ecco le. piante 
| Tremanu al vento, e le mufcofe rupi. — 45 

! N..  Pref- 
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Preffo mormora un r10;. pende 'Tofcarre 

Sopra il fuo corfo; egli ha Fercuta accanto 
Meito, e dell'amor fuo fiede in difparte 

La vergine dolente, e piange, e geme. 
M'ingania:il vento? o le lor voci afcolto. 4o 


Veracemente ? 
lOSCARRE. 


* 'T'empeftofa: notte , 
Notte. atra: rotolavano le quereie . 
Dalle montagne; il mare infin dal fondo 
Rimefcolato dal. vento: mugghiava 
Terribilmente, e l'onde.accavallandofr - 
Le noftre rupi ricopriano, il cielo. 
Moftravaci la felce inaridita 
Col fuo: frequente balenar: Fercuto 


Vidi lo fpirto della notte ^; ei ftava 


Mu- 
s Offhan ha già defcritta- la fcia va riandando collo fpi» 
Scena dell' azione. Ora s' rito la fua avventura amo- 
introduce 'T'ofcar a riflet- rofa..* 


tere fopra la tempefta che. 2? Uno diquei Spiriti che pro- 
cominciava a ceffare . Po- ducevano le tempefte, 


TOO XC C IX) 
Muto fopra la fpiaggia ; io ne diftinfi 6o 
Le lagrime; ei fembrava uom d'anni grave, 


E carco di penfier. 
FERCUTO. 


'Tofcarre, al certo 

Quefti & tuo padre: ah ch'ei nella fua flirpe 
| Qualche morte prevede; in tale afpetto | 

Già, mi rimembra , e1 fe vederfi in Cromla. 65 

Pria che cadeffe il gran Mornante 7. Ullina, 

Ulina, o quanto graziofi e cari 

Sono i tuoi monti, e le tue valli erbofe. 

Sopra gli azzurri tuoi rufcelli fiede 

Grato filenzio, e ne' tuoi campi. 2 il Sole. 7o 

Soaviffimo 1n Selama ^ a fentirfi 

E il fuon dellarpa, amabili e gioconde 

In Cromla fon del cacciator le grida. 


NET Noi 


4 Ma-ronnan, fratello di To- 2 Quefta non é quella Sela- 


fcar. Il Tradnttore poffe- ma, ch' era P? abitazione í 
de un Poema intoruo la di Dartula. Vedi I? Annot. nd 
morte ftraordinaria diquel?? al v. 81r. di quel Poema . M 


BAUEN 1 
Eroe. W 


P | (CC) 

j | ' .. Noi nellofcura Itona or da tempefle 

| Siamo accerchiati, il bianco capo inalza 7; 
L'onda fu i noftri maffi, e ftiam tremando 


LM In negra notte involti. 
ToscaAnRRnE. 


Ove n'& ito, 
Fercuto antico, il tuo guerriero fpirto? 
Pur io fovente intrepido ti fcorfi 
Entro i perigli; in mezzo alle battaglie — 8o 
Vidi i tuoi Íguardi sfavillar. di gioja. 
Ove n'é ito il tuo guerriero fpirto? 
Sempre furo animofi i noflri padri. ; 
| Va, guarda i| mar che già cade e fi fpiana, 
| Già cefía 1l foffio tempeftofo, l' onde 85 
'Tremolando diguazzanfi , e del vento 
Sembrano paventar: ma guarda il mare 
Che già già s' abbonaccia: ecco il mattino, 


Che fulle rupi albeggia: in breve il Sole 


i 

f 

Ü 
| 
1 

( 

i 
[ 
b 

| 

Hi 


Rifsuarderà dall Oriente in tutta 99 
Della 


(8.8 bj 


à nm b] x : " " 
Della fua luce 1 orgogliofa pompá , 


Partendo da Colanto io veleggiava 


|c- "Tutto feftofo, con placida auretta; 


E PIfola dell'onde colleggiava. 


s 


lvi dell'amor fuo la verginetta « 93 
Vidi i cervi feguit leggeramente 


; 1 . i. e. e. 4:4 , 4 T 
In cacciatrici Ípoglie agile, e ftretta . 


| 1 ONIS i (^D; 
| Ella pareamr raggio d'Oriente, 


Ch'eíce fuor fuora; 


| . Ei nembi indora 100 

Di luce amabilhffima ridente. . 
| J| nero crin ful petto le cadía, 

Piegava l' arco, 

Gentile incarco, 

Curvetta in. atto pien di leggiadria . PIDE) 
Ella moftrava il candidetto braccio, 

E parea neve, 

Che 


| 4 Dalle parole di Tofcar , 
|. . pofle pià fotto , al v. 141. 
| apparifce che "Tofcar non 
fapeva che Cutona foffe 


P' innamorata di Conlath ; 
e fembra che fapendolo;egli 
fi farebbe aftenuto dal ra- 


pida.* 


cio 


Che leve leve 
Scende ful Cromla, e fi raffoda in ghiaccio. 
Vieni all' anima mia, tofto dif io, 110 
Raggio d' amore, 
Vieni al mio core, 
Allo mio core. ch' é tutto. defio. 
Ma ella flaffi mefta, e non rifponde , 
Pende full' onde.-- e fi diftrugse in pianto, ir4 
Penfa a Colanto -- e langue, es abbandbria : 
| Dolce Cutona - al duol che si ti sface, 


IN Troveró pace? 


CuToNA. 


Lung: di qua mufcofa 
Rupe ful mare incurvafi LI II 
D' antichi alberi ombrofa. 

A" cavrioli & quella 
Gradita folitudine , 


la gente Arven [' appella : 
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Ivi alP aer di Mora 125 


S al- 


| ^ (coi DEJES, 
| S' alzan le torri, ivi] mio ben dimora. 
Laffa! che incerto ei palpita, 

E fta guardando il mar, 
|Per difcoprir fe l' unica 

Sua dolce cura appar. | 130 
'Oim? che dalla. caccia | 
| Le figlie ritornarono. 
|Vede i lor occhi turgidetti, e languidi: 
E P amor mio dov!' e? 
Elle paffaron meítre, e non rifpofero: 1353 
Oim?, Colanto, oimé. 
Isc cerchi la. mia pace, 


Straniero, in Arven col mio cor fi giace. 
TOoOSCARRE: 


E bene alla fua pace 

|. Ritornerà Cutona ; | 140 
Ritornerà alle fale 

Del nobile Colanto. 


Ei di Tofcarre à amico; 


LE IE 
lo fefteggiai tre giorni 
AIl' ofpital fua menía. 145 
Venticelli d' Ullina, o. venticelli , 
Venite celeri, 
Soffiate placidi , 
Rigonfiate le vele, e fofpingetele 
Verfo l'Arvenie fortunate: piaggie. 150. 
Cutona in Mora 
Ripoferà . 
Dolente, e mifero . 
"Tofcar farà. 
Ei fi ftarà foletto ido1:3p eil 
Dentro la fua caverna, | 
Là nel campo nel Sole 
Yl vento: ad .or- ad «or. tta tà e fronda 
Mormorerà : 
Egli alla voce tua dolce e gioconda ^ i165 
Penfando andrà. 
Ei ftruggeraffi in. pianto; 
Ella in braccio farà del fuo Colanto 
2 i o 


«C€C. V) 


CuromNa: 


)h! oh! che nube 2 quella 
Ch'io ravvifo colà? porta nel feno 165 
L'ombre de'padri miei, veggo le falde 

| Delle lor vefti, Veggo 


| Che come azzurra nebbia.....o Ruma, o Ruma, 
| Quando deggio cader? Cutona afflitta 

| La fua morte prevede: ah mio Colanto, 170 
| Laffa, rria ch'io men vada, ; 
, Nella magione angufta 

| Per non tornar pià mai, 


Caro, non ti vedró, non mi vedrai? 
 OSsSsIAN. 


1 ti vedrà, Cutona, ei già fen viene car 
Sopra il rotante mar, già pende ofcura 
| Sulla fua lancia di Tofcar la morte. 


| Al fianco ha una ferita, 


Ei à chiama, e l'addita. 


DDR. QUNENIUT. TEICUNBDL HEURE EIU S e 
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Vedilo , vedilo, t 80 
Proftefo e pallido 
Sullo fpeco di Tona. 
Che fai? fu vientene 
Colle tue lagrime, 
Bella Cutona. 183 
Ei ti fogguarda ancora, | 
Piangi infelice il bel guerrier di Mora. 
Comincia ad ofcurarfi nella mente 
La vifione; io pii non veggo i duci. 
Ma voi Cantori de' futuri tempi 190 
Ricordate con lagrime la morte 
Del nobile Colanto ; egli cadeo 
Anzi la fua ftagion; volfe la madre 
L'occhio al fuo fcudo, e ravvifollo afperfo 
Di nero fangue 7: ahi che mio figlioé fpento,. 195 
Diffe, e fono l'alto fao lutto in Mora. 


E tu, bella Cutona, 


Pal. 
4 Credevaü in que tempi che —— di fangue nel purtto. della 
le armi lafciate a cafa da- lor morte, per quarito gràn- 


gli Eroi, 6 macchiaffero de foffe la lor lontananza , 


DIC WwIDLP 
Pallidetta. ti flai : 
Sulla tua rupe appo gli eflinti duci. 
Va la notte, e torna il giorno, 200 
Tu d'intorno | 
Guardi, n&$ v'ha chi la lor tomba inalzi. 
Spaventati 1 corvi ftriduli 
Da tuoi gemiti fuggon via; 
Le tue lagrime , mefta vergine, 20$ 
Larghe fsorgano tuttavia. 
Tu fei pallido, 
Vifo candido, 
Già $à vago, 
Come nuvola 21€ 
D' acqua turgida 
Sopra un lago. 
Vennero i figli del deferto, e morta ? 
La ritrovaro; alzan la tomba ai Duci, 
Ella ripofa al fuo Colanto appreffo. 215 
Colanto, or va; la fofpirata fama 


Già ricevefli ; non venirne, amico, 
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Ce v am 
Ne' fogni miei, dalla mia fala lungi 
Stia la tua voce, onde la notte il fonno 
Scenda fulle mie ciglia. Oh potefs' io 220 
Scordar gli amici eftinti, infin che l' orme 
Ceffin de' paffi miei, finché men vado 
Ad unirmi con loro, e che ripongo 


L' antiche membra nell angufta cafa. 
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QUAS ERVAZION fI. 


ep A fituazioene di Cutona e fimile a quella di Ref. 


fa, l' amica di Saule, che s' affife accanto i fuoi 
figli dopo che furono impiccati dai Gabaoniti. Vedi 
il 2. lib. dei Re c. 21. v. 10. 

2. Sembreranno ad alcuni ítrane ed inverifimili que(te 
morti repentine prodotte dalla fola forza del dolore. 
Ma 1| fecolo della morbidezza non é molto atto a 
giudicar dello ftato del cuore umano nei fecoli del- 
la paffione. Noi non abbiamo che i nomi dell' amo- 
re e dell' amicizia : ma l'idea, non che la realità 
di queíli fentimenti, s' é quafi del tutto perduta. * 
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TCANTI DI SELMA: 


ARGOMENTO. 


! Qu. Poema .flabilifte 1 antichtà. d' un coflums 
|wécevnto ed e[fervato per molti [ecoli, wel Settentrio 
(we della Scozia, e mel] Irlanda y e wijcbiava varj 
| Juogba. dell alte. Pocfie. Nella Scozia € mel? lrlame 
da i Cautoré im. una Fefla anniver(aria ,/ ordmata 
dal Re, o Capo di quelle nazioni, ufavano di vipes 
| ter. folennemente 2 loro Poemi. Quelli cbe aveauo i 
| pregio tra gh alri, e "veniauo giudicats degni d'efs 
| 


; 


fer. confervati , s infegnarano diligentemente a1 pic. 
| etol figli, percb? in tal guifa foffero trafmeffi. alla 
pofierità . Una. di quefle occafiom fommindlrà ad O[- 
| fian 31 .foggetto del :prefente, Poema... S wntroducono sm 
l'affo alcuni. Cantori di. Fingal, già morti, : qual 
|n una di quelle fefle cautauo aleune. aventure. des 
|! loro temps, | 

| D) argomento del .primo Canto ó queflo. Salgar e 
| Colma | erauo /due amanti, ma di famiglie nemiche 
Colma deliberó di fuggir[ene col fuo amante mm una 
determinata uotte , e. andàó ad  a[pettarlo  Jotra. una 
collina , ov' egli le aea promeffo di vene ad wu 
(eon lei. Ma effendefi quefto [contrato alla cacciá 
| -€o] fratello di Colma fopra wn colle poco difcoflo da 
| quello ov' ella flava ad a[pettarlo , appiccataft vuffa 
| Q ^ Ira 


(CGXLIV) 


tra doro, veflarono. ambedua. uctzfr. quaft. [otto "pli c« 
chi di Colma. | 

I]. fecondo. Canto. à. um! Elegia. funebre in morte. d* 
un certo. Morar , uno dei loro Eroi. 

Nel terzo. s' imtroduce. Arimino , bor di Gormagy 
WIL & vaccontav. la morie di Daura e p, Avindallo. fuot. 
TM figli. Egli avea promeffa Dauwra im ifpofa ad .4và| 
miro, puerriero. tluftre .— Eratb.| nemico: d" Armiro: y 

MW trave[Hto. vveuie: fopra. wn. legno. &/ Daura ,. fingendos, 
A d' effer. masdato. dal fuo. fpofo. pev. condurla: al. uos 
W " go, ov'egh flava ad atteuderla, fopra: una: rupes 
cinta dal mare. Coudotta. Daura. colà, & trovaudofi.. 
tradita ,. quando, già. comiuciaoa, ad  in[orgere. unad 
burvafca , diei ad. alta. "voce. a. chiamav: foccorfo 4 
B Arindallo fuo. fratello. accovfe. alle- fu&^ gvida .. Mat 
md giunto nel punto ifie[fo da ww altra. parte-. lo. fpofo: 

| Jymniro , e "volendo [coccar. l' arco. contro, di. Evatb , 
colpi inavvedutamente. JArindallo. Pofeia falito. ful 
legno. per. [alvav. la. fum Daura wvefló: miferamente: 
affogato dalla tempefta : e Daura, fpettatvice; d* una. 
$2 atroce T'Yvagedia , mor? di dolore . 

I] Poema à iuteramente. Lirico, ed bas una grau 
varietà di "verfificazione. L^ wwvocagione:. alla. flella | 
notturna , con cui fi. apre, ba tutta l'armoma. che $ 
ueri po[fono davey e 1 verfi [corrono. con quella 
delicata [oavità che UT una (cena cos piacevole: 
della uatura. 
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IC.ANTI DI.SoxELM:A. 


| NN TELLA maggior della cadente notte 


Deh come bella in. Occidente fplendi! 
E come bella la chiomata fronte 


Moftri fuor. delle nubi, e maeftofa 


H . 2] LL e. LI 
Poggi fopra i] tuo colle! e che mai guati 


Nella pianura? i tempeftofi venti 

Di già fon cheti, e'L rapido. torrente 
S'ode foltanto. ftrepitar da lungi, 

Che con l onde. fonanti afcende e. copre 
Lontane rupi: già i notturni infettà 
Sofpefi ftanno 1n fu le debili. ale, 

E di grato. fufurro. emplono i campi. 
E che mai guati, o sraziofa. ftella? 


Ma tu parti e forridi: ad incontrarti 


Corron l'onde feftofe, e bagnan liete 
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C G:GÀb VT) 


La tua chioma lucente. Addio foave. 


"Tacito raggio: ah disfavilli omai 


Nell'alma d'Offian la ferena luce, 


Ecco 8 


là forge, ecco s'avviva: io Veggo 


Gli amicieftinti. Il lor congreffo $inLora, ao 


Come un tempo già fu: Fingal fen viene 


Ad acquofa colonna fomigliante 


Di denífa nebbia che ful lago avanza. 


Gli fan cerchio gl Eroi: vedi con effo 


l gran figli del canto; Ullin canuto,. 25 


E Rino il maeftofo, e'l dolce Alpino s 


Dall'armonica voce, e di Minona ? 


4 ÀÁlpino ha la ftetfa radice 
che A4l^ose, o piuttofto 
4h40 , antico nome della 
Bretagna. Alp: paefe mon- 
tuofo. I! nome prefente del- 
la noftra Ifola ha la fua o- 
rigine auch? effo nella lin- 
gua Celtica: e coloro che 
lo derivano da um altra 
danno a divedere la loro 
lgnoranza dell antico lin- 
guaggio del noftro paefe. 
Bretagna , Breat) t in figni- 
fica ifola vario - dibinta , co- 


Il 


s) detta dall' afpetto del 
paefe , dall ufo che queft 
nazione avea di dipingerfi , 
o dalle loro vefti bifcolori. 
Sembra da ció.chele doa- 
ne foffero ammetle nell? or- 
dine dei Bardi . Effe do- 
veano certo effer partico- 
larmente ammaeftrate nel- 
la mufica, poiché. Offian 
non parla quafi mai d' una 
donna fenza attribuirle un? 
armonia diftinta di voce. * 


C(GCXVIIJ 
ll foave lamento. Oh quanto, amici, 
Cangiati fiete dal buon tempo antico 


Del convito di Selma, allor che infieme 


30 
Faceam col canto graziofe gàáre, 
Siccome 1 venticelli a. primavera, 
Che volando ful colle alternamente 
Piegan l'erbetta dal dolce fufurro. 
Suonami ancor nella memoria il canto, 35 


Ricordanza foave: ufi Minona; ^ 

Minona adorna di tutta beltade , 

Ma il guardo ha baffo, e lagrimofo il ciglio, 
E lento lento le. volava il crine 

Sopra l'auretta, che buffando a fcoffe 49 
Ufícia del.colle. Degli Eroi nell'alma 

Scefe grave triftezza, allor che fciolfe 

La cara voce; che di Salgar vifta ? 


Speffo aveano la tomba, e'l tenebrofo 


Let- 
^5 Offian introduce Minona ove 1 Bardi recitavano le 
non nella fcena ideale del- loro opere in prefenza di 


la fua immaginazione , di- Fingal. 
anzi defcritta , ma in un' 5 Sealg'-er Cacciatore . 
annuo convito di Selma, 
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Letto di Colma 4 dal candido feno. 4$ 
Colma fola fedea fu la collina. 

Con la mufica voce: a lei venirne 

Salgar promife, ella attendealo, e intanto 
Giü, dai monti cadea la notte brüna. 

Già Minona incomincia: udite Colma ^  «*o 


Quando íola íedea fu la collina. 
CoLMA. 


E' notte: 1o. fiedo. abbandonata e fola 
Sul tempeftofo. colle: il vento. freme 
Sulla montagna, e romoregeia il rivo. 
Già delle rocce , n& capanna io vepgo- c 
Che dalla pioggia mi ricovri: ahi laffa! 
Che far mai degoio. abbandonata. e. fola 
Sopra il colle de' venti? Luna, o Luna, 


Spunta dalle tue nubi, ufcite o voi 


Aftri notturni, e coll'amico. lume 60 
Me 
4 Cul-math donna di bella tbío- — Minona mette in bocca di 
ma. : Colma. * 


& Cioó, udite il canto che 


Me condücete ove il mio. amor ripofa 
Dalle fatiche della caccia, flanco 
Parmi vederlo: larco fuo non tefo. 
Giacegli accanto, ed i feguaci cani 
Gli anelano all'intorno, ed io qui fola 64 
Senza.lui degpio ftarmi appo. la rupe 
Dell'umido. rufcel 5 fufurra il vento, 

Freme il ruícel, né poffo udir la voce 
Dell'amor. mio. Salgar, mio ben, che tardi 
La promeffa a compir? l'albero à quefto, 7o 
Quefta & la rupe, e'l mormorante rivo. 

Tu mi giurafti pur. che con la notte 
A me vérrefti: ove fe'ito mai 


Amor mio dolce? ah con che e10ja adeffo 


Fuggirei teco! tu fratel, tu padre, E 

Tu mi fei tutto 7^; lungo tempo. infieme 
Furon 

4 Le parole precife. dell Ori-—— fo. ragionevole . Quello ch? 

ginale fon quefte 1. T'éco vo- io loro ho dato , fe fotfe 

glo fuggire o. mio. padre , non efprime 1l precifo in- 

seco 0 mio. fratello dell orgo- tendimento del Poeta , al- 

glio .. Confetfo ch' io. non meno é chiaro e conve- 


fo raccapezzarne alcun fen- niente. * 


(CCXX) 


Furom nemiche le famiglie noftre, 
Ma noi, caro, ma noi non fiam nemici, 
Ceffa, o vento, per poco, e tu per poco 
d'aci, o garrulo rio; lafcia che s'oda 86 
La voce mia, lafcia che m'oda il mio 
Salgar errante: o Salgar mio rifpondi , 
Chiamati Colma tua: l]' albero » quefto, 
Quefta é la rupe; o mia diletta Ípeme, 
Son 10, fon qui; perché a venir fei lento? 85 
| Ecco forge la Luna, € ripercoffa 
i "Ni | L' onda rifplende; le pendici alpime 
Già fi tingon d' azzurro , e. lui non miro; 
Ne de'fuoi fidi cani odo il latrato 
Forier della venuta: afflitta e fola * go 
Deggio feder. Ma che végg' 1o? chi fono 
Que' due colà fopra quell' alta. vetta? 
Sen forfe i| mio fratello, e l' amor mio? 


Parlate amici miei: niffun rifponde , 
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Freddo timor l' alma mi ftringe : oime 9$ 


Effi fon morti: dalla zuffa io veggo 


meteo ane eger ety 


Le 


fpiegar la candidezza , e la 


Ce CX) 


Le fpade a roffeggiar. Salgar, fratello, 
Crudeli! ah mio fratello e perché mat 

Salgar mio m' uccidefli? ah Salgar mio 
Perché m'hai dunque i! mio fratello uccifo? 155 
Cari entrambi al mio cor: che dir mai poffo 
Degno di voi? tu fra mil altri o Salgar 
Bello fu la collina, e tu fra mille 

Terribile, o fratel, nella battaglia. | 
Parlate, o cari, la mia voce udite tos 
Figh dell amor mio: laffa, fon muti, 


Muti per fempre, e fon lor petti un gelo. ^ 


Ah per pietà dalla collina ombrofa, 


Ah dalla:eima dell alpeftre rupe, 
Parlate, ombre dilette, a me parlate: . iio 
Non temeró: dove n'andafte, o cari, 


A ripofatvi? in qual petrofa grotta 


Tro- 

5 L'Originale: freddi[ono 3  finezza della lor carnagio 
lor peti di creta. Sarà que-.— ne. Ma queíla. creta ap- 
fta la creta fina che fi u- preffo di noi non rappre- 
fava nelle fepolture ; e il  - fenta che I idea d'una pen- 
Poeta intenderà con ció di tola. * 


( GICEX XCTI 3 

Troveró 1 cari corpi? Alcun non m" ode; 
N? pur fi fente una fiochettà vocé 
Volar. per l' aere, che s affoga e fpefde — 115 
Fra le tempefte del ventofo colle: 

Mifera! io fiedo nel mio duolo imimería 
Fra le lagrime mie, fra miei fofpiri , 
Ed attendo il mattino: alzate , amici; 
La mefta tomba agl' infelici eftinti, ^^ | 130 
Ma non la chiudan le pietofe mani 
Finché Colma non vien; via la mia vita 
Fugge qual fogno :: à. che. reftarne indietro ? 
Qui federommi à' miei diletti accanto ; 
Lungo i| rufcel della fonante rupes ^ ^ 325. 
Quando ful colle ftenderà la notte 
Le negre penne, quando il. vento tace 


Su l' erte; cime , andrà "|. mio- fpito errándo. 
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Per l'amato aere, e dolorofamente 


Piangefó i miei diletti: udrà dal fondo — 130 


Thames Mme scent pm iem ut 


i . Della capanna la lugubre voce 
Il cacciator fmarrito, e ad un fol tempo - 


E te-- 


-— 
"i € 


QqCOCX TDI 
E temenza e dolcezzà andragli al core. 


Che dolcemente la mia fHebil voce 


f 
i99) 
[91 


Si lagnerà fopra cli eflinti amici, 
Del paro entrambi à lo mio cor si cati. 
Cos cantafti, o figlia di Tormante * 
Gentl Minona dal dolce roffore. 
Sparfe per Colma ognun lagrime amare, 
E l anime affalh dolce triflezza. 140 
Ullin venne con l'arpa, ed a noi diede — 
D' Alpino il canto ^: era ad udir gioconda 
D' Alpin la voce, e | alma era di Rino 
 Raggio di foco, ma da lungo tempo 
Giaceano entrambi nell' angufta cafa, 145 
Ne pih fonava la lor voce in Selma; | 
'Tornava un giorno dalla caccia Ullino 


Pria che foffero fpenti , ed.ei gl 1ntefe 


Dal- 

.& 'T'orman , figlio di Carthul Cio? , Ullino cantó ful? ar- 
| : Signor d' I-mora , una dell pa una canzone da lui com- 
|  Ifole Occidentali . Egli era pofta , nella quale s' intro- 
| | padre di Minona , e di Mo- duce Alpino , Cantor già 
| rar di cui fi parla ben to- morto , a far l' elogio fu- 


| " 
| fto. nebre di Morar.. * 


OCC Y v3 


Dalla collina. Dolce à, ma mefto 

Era il lor canto: effi prangean la morte — ; D 
Del gran Moradde 5 tra' mortali il primo. 
Ei Palma all'alma di Fingallo, e'l brando 
Aveva, Ofcar, mio figlio, al-tuo fimile. 
Pure anch'egli cadeo: pianfene il padre, 

E fur pieni di lagrime i begli occhi t551 
Della forella, di Minona gli occhi 

Sorella fua di lagrime fur pieni. 

Ella al canto d'Ullin ritorfe il. volto E 

N& volle udirlo: tal.la bianca Luna 

Qualor prefente la vicina pioggia Lóo 
Tra nubi afconde la polita fronte. | 
Io toccai l'arpa accompagnando Ullino, 


E incominciammo la Canzon del pianto. 
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R 1w o, 
Già tace il vento, ed il meriggio é cheto, 
Cefsó la pioggia; diradate e Íparfe 16s 
Er. 


* Morar; Mór - ér , sto prasde. 


(ge) GEX EX US 


Erran le nubi, per le verdi cime 

Lucido in fua volubile carriera 

Si fpazia il Sole, e giü traícorre il rivo 
Rapido via per la faffofà valle. 

Dolce mormori, o rio; ma voce afcolto 1706 
Di te pià dolce, ella & d'Alpin. la. voce, 
Figlio del canto, che gli eftinti piagne. 
Veggo lannofo capo a terra. chino 

E lagrimofo gli roffeggia il guardo. 

Alpin figlo del canto, onde si folo 175 
Su la muta collina? a che tt lagni, 

Come nel bofco. venticello, o. come 


Su la deferta fpiaggia onda marina? 
ALPINO. 


|! Quefte lagrime mie fgorgano, o Rino, 
Pei prodi eflinti, e la mia voce & facra tr8o 
Agli abitanti della tomba. Grande | 
Sei tu ful colle, e bello fe1 tra 1 figlt 
Della pianura; ma cadrai tu fleffo 

Tom. Il. y Cos 


((O/ CEXROXDAD 55 


Come Moradde, e íulla tomba avrai 
Pianti e finguli: a quefti «olli ignoto — 185 
Sarai per fempre, e inoperofo l'arco 
Dalle pareti penderà non tefo. 
Tu veloce, o Morad, com'agil cervo 
Sul colle, :tu terribile in .battaglia 
Come vapor focofo; era il tuo fdegno ^ 190. | 
"Turbine, e'l brando tuo folgor ne'campi. 
Gonfio .torrente in rovinofía piaggia 
Parea tua voce, o tra lontane rupi 
Tuon che rimbomba ripercoffo: molti 
Cadder «dal :braccio tuo, confunti e fperfi 195 
Del tuo furor nelle voraci fiamme. 

Ma ceffato il furor, depofte l'armi, 
Come dolce e fereno era il tuo ciglio! 
Sol dopo pioggia fomigliavi al volto, 
Oppur di Luna grazioío. raggio | 200 
Per la tacita notte, o.clieto i] vento 
Placida limpidiffima laguna. 

Anguflo à ora il tuo íoggiorno; ofcuro 

Di 


( QUI EX UN CIST ) 

Di tua dimora i| luogo, e con tre paff 
La tua tomba mifuro, o pria si grande. 205 
Son quattro pietre la memoria fola 
Che di te refta, e un'arbufcel già privo 
Dell'onor delle foglie, e.la lungh'erba 
Che fifchia incontro 'l vento addita al guardo 
Del cacciator del gran Morad la tomba. 210 
Tu fe'umile, o Morad: tu non hai madre. 
Che ti compianga, o giovinetta fpofa; 
Che d'amorofe lagrime t'afperga. 
Spenta $ colei che ti di& vita, e cadde 
Di Morglano la figlia. E quale € quefto. 215 
Che curvo pende ful bafton nodofo?: 
Chi &é quef uom che ha si canuto il capo, 
Tremulo paffo, e roffegsiante fguardo? 
Moradde, egli à tuo padre, ahi l'orbo padre 
Non d'altri figli che di te. Ben egli 220 
Udi'! tuo nome nelle pugne, intefe. 
De' nemici la fuga, intefe il nome 
Del fuo Morad; perché non anco intefe 

P. 5e2 TM La 
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La fua ferita? piangi, o padre, piangi 
Il figlio tuo; ma i| figlio tuo fotterra — 225 
Non t'ode piu: forte é de'morü il fonno, 
E baffo giace il lor guancial di polve. 
'Tu non udrai la voce fua, né quefti 
Rifveglieraffi di tua. vóce al fuono. 
E quando fia che fulla tomba fplenda 130 | 
Giorno. che. defti addormentato. fpirto? 

Addio piü forte de' mortali, addio. 
Conquiftator nel campo; or non. pii'l campo 
Ti rivedrà, mà piü. l'efcuro bofco 
Rifplenderà dal folgorante acciaro.. 13$ 


Prole non hai, ma fia. cuftode il canto: 
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Del nome tuo, l'età future udranno 


—— 


Parlar di te, vivrà Moradde eftinto: 


Vy ARI E 
el 


Nell'altrui bocche, e via di figlio. in figlio 
'Tramanderaffi P onorato: nome .. 146 


Tutti gemean, ma fovra ogn'altro Armüno 7 
A co- 


ment mt Irem states m emm n 


— 
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& Un Erce. Quefti era capo — Ifola azzurra , che fi crede 
o Regolo di Gorma , cioó effer una dell' Ebridi. 


CO XO 


A cotai voci, che nel cor fi fveglia 
La rimembranza dell'acerba morte . 
Dellinfeltce figlio, il qual cadeo 
Nei di di giovinezza. A lui dappreffo — 245 
Sedea Cramor 2, di Gamala eccheggiante 
Cramoro il Sire. E perché mai, difs'egli, 
Sulle labbra :d' Armin. fpunta il fofpiro? 
Ecci cagion di lutto? -amabil canto 
L'anima intenerifce e. riconforta. 230 
Simile a dolce nebbia mattutina 
Che s'inalza. dal lago, e per 1à inutá 
Valle fi ftende, ed i fioretti e l'erbe 
 Sparge di foaviffima rügiada; 
€Ma il Sol s inforza , e via la nebbia fsombra. 255 
O regeitor di Gorma ondi-cerchiata , 
Perché si mefto? 
ÀRMINO:. 
Mefto fon, ne lieve 
| E'la cagion di mia triflezza. Amico, 
| pius "Tu 


& Cear«mór Uonro grande , € ds color fofca . 


sor oo dh 


ill | (Tu non perdefli valorofo figlio, 
Ne figlia di beltà. Colgar, il prode 260 
Tuo figlio € vivo, ed à pur viva Annira, 
Vaga pulcella . Rigogliofi e. verdi 
Sono, o Cramoro, di tua ftirpe 1 rami; 
Ma.della fchiatta fua Pultimo à Armino. 
5 Daura, ofcuro$ "1 tuoletto , o Daura, forte 265. 
E | fonno tuo dentro la tomba: e quando 
pi fveglierai con la tua amabil voce 
| A coníolar l'addolorato fpirto? 
"i O forgete, foffate impetuofi. 
Venti d Autunno fü la negra vetta; 270 
Nembi o nembi affollatevi, crollate 
L'annofe quercie; tu torrente muggr 


Per la montagna, e tu paffegeia o Luna 
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Pel torbid'aere, e fuor tra nube e nube 
Moftra pallido raggio, e rinnovella . 27$ 


Alla mia mente la. memoria amara 


Smet rem sts ate m emm ent 


HM Di quell'amara notte, in cui perdei 


I mie: 


al oce imi an nen 


« Si rivolge alla fislia morta . 


(CCXXXI) 
I miei figli diletti, in cui cadero - 
Il poffente Arindal, P amabil Daura. 

O Daura, o figlia, eri tu bella, bella 280 
Conie la Luna ful colle. dr. Fura , » 
Bianca di neve, e pii che auretta dolce. 
Forte , Arindallo, era il tuo árco, e l'afta 


Veloce in campo; era a vapor full onda 


Simil l' irato fguardo, e negra nube 28$. 


Parea lo fcudo im procellofo nembo. 

Gen venne Armiro ib bellicofo, e chiefe 
L'amor di Daura, né reftó fofpefo 
Lungo tempo il fuo voto, e degli amici 
Bella e gioconda rifioria la fpeme. | 290 
EE dec Erafto, che il fratello uccifo 
Aveagli Armiro, e meditó vendetta. 
Cangió fembianze e ci comparve innanzi 
Come un figlio dell onda ^: era a , vederfi 
Bello il fuo fchifo; la fua chioma antica 295 

| Pa Gli 


& Fuar-a, fola freddá, & Come wn nocchiero ; * 


(CCXXXID) 


Gli cadea fu le.ífpalle in bianca lifta, 
!Hg Avea grave il parlar, placido il ciglio. 
OQ. pià vezzoía tra le donne, ei diffe, 
Bella figlia d'Armin, di qua non lunge 
Porge rupe nel. mar, che fopra il dorfo |.300 
Porta arbufcel di roffeggianti frutta . 
Ivi t'attende Armiro, ed io men venni 
Per condurgli il fuo amor.ful mare ondofo. 
Credé Daura, ed andó: chiama, non fente 
Che il figlio della rupe ^ :: Armir , mia vita, 303 
Amor mio, dove fei? perché mi ftruggi 
Di tema il core? o d' Adanarto figlio, 
Odi, Daura ti chiama. A quefle voci 
Fugginne a terra il traditore. Eralto 


Forte ridendo. Effa la. voce inalza , 316 
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Chiama il fratello, chiama il padre, Armino, 


i Pa- 
! 

"n 4 Il Poeta intende il rimbal- ^ fpirito ch'era nella rupe 
| zo della voce umana dalla ifteffa ; e quindi lo chia- 
| rupe. Il volgo credeva che mavano :ac-talla , cioé , il 
: q:effo ripercotimento del figlio cbe abita nella rupe . 


fuóna, provenifle da uuo 


tCCCXXXIIÍIJ 


Padre , Arindallo, alcun non m' ode? alcuno 
Non porge aita all' infelice. Daura? 

Pafsb il mar la fua voce; odela il figho , 
Scende dal colle frettolofo, e rozzo ^, . 31:53 
In cacciatrici fpoglie; appefi al fianco 
Strepitavano i dardi, in mano ha Parco, 

E cinque cani ne feguian la traccia. 

'Trova Erafto ful lido; a lui s' avventa 

E l' annoda a üna quercia , ei; fende invano 320 
L'aria di flrida. Sovra il mar ful legno 
Balza Arindallo e vola a Daura. Armiro 
Giunge in quel.punto furibondo, e l'arco. 
Scocca ; fifchia. lo. ftrale, e nel tuo core, 
Figlio , Arindallo , nel tuo cor s' infigge. ^, 325 
'Tu. morifti infelice, e di tua morte 


Ne fu cagion lo fcellerato Erafto.- 


9' ar- 
4 Convien fupporre o che À- — Paltro, o che quefto ac- 
rindallo foffe poco difcofto ciecato dalla paffione pren- 
da Erafto , e che Armiro  deffe Arindallo per Erafte 


pieno d'agitazione colpiffe medefimo .. * 
involontariamente l'uno per 


(CCXXXTEV) 
"2 S$' arrefta a mezzo il remo; ei fu lo fcoalio 
ij Cade rovefio, fi dibatie, e fpira. 
Qual fu, Daura, i! tuo duol, quando mirafti 330 
Sparfo a' tuor piedi del fratello il fangue 
Per la man dello fpofo? il Hutto incalza, 
Spezzafi il legno; 'Armiro in mar fi fcaglia 
Per falvar Daura ; 6 per morir; m3 un nembo 
Spicca dal monte rovinofo , e sbalza 335 
Sul mar, volvefi Armir, piomba, e non forge. 
Sola, dal mar fu la percoffa rupe | 
Senza fÍoccorío ftava Daura, ed 10 
Ne fentia le querele; alte e frequenti 
Eran fue ftrida; l' infelice. padre 340 
Non potez darle aita. Io tutta notte | 


Stetti ful lido, e la fcorgeva a un fioco 
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Raggio di Luna, tutta notte intefi ' 

I fuoi lamenti; ftrepitava il vento, 

Cadea a fcrofci la pioggia. In ful mattino 345 

Infiochi la fua voce, e a poco a poco 

S' ando fpegnendo, come fíuol tra l' erbe 
Talor 


€— — 
— EPOR AP CC EC RPEPRERRA 


ÜC!'CEXUXEXAYV 


Talor del monte la notturna auretta: 

Alfin già vinta da ftanchezza e duolo 

Cadde fpirando, e te, mifero Armino, :350 
Laíció perduto: ahi tra. le donne 8» fpenta 

La mia baldanza e la mia poffa in guerra. 
Quando il Settentrion l' onde folleva , 

Quando ful monte la. tempefta: mugge , 

Vado a feder fopra la fpiaggia, e guardo 355 
La fatal roccia: fpaziar li miro 

Mezzo naícofti tra le nubi, infieme 

Dolce parlando: una parola, o figli, 

Pietà; figli, pietà ^; paffan, nà '| padre 
Degnan d'un guardo ^. $j, Cramor, fon mefto, 3 6o 


Ne leve é le cagion del mio cordoglio. 


Si fatte ufciano dei Cantor le voci 


Nei di del canto; allor che il Re feftoío 


Por- 

a L'Originale : siffuso di voi b Cos dovea fembrar ad Ar- 
porlevà con pietà , o. per pie- mino, perch' egli avea qual- 
:2? o niffun di voi col par- .. che rimorfo di non aver 
larmi mofhrerà | d' aver. pietà dato foccorfo alla figlia . * 


di me? * 


UCIEUXOXUXY!T) 
Porgeva orecchio all' armonia dell' arpa, 
E udia le gefta degli antichi tempi . 365 
Da tutti i colli v? accorreano i duci 
Vaghi del canto, e n'avea plaufo e lodi 
Di Cona il buon Cantor ^, primo tra. mille, 
Ma fiede. ora. ' età fullà mia lingua, 
E vien manco la lena .. Odo talvolta. 379 
Gli fpiri de' Poeti ^, ed 1 foavi 
Modi ne apprendo, ma vacilla e manca 
Alla mente memoria: ho già dappreffo 
La chiamata degli anni, ed io gl' intendo 
L'un contro l'altro bisbigliar paffando, 32$ 
Perché canta coftui? farà fra poco 
Nella picciola cafa, e alcun non fia 


Che col fuo canto ne rav vivi il nome, 
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Scorrete, anni di tenebre, Ícorrete 
Che gioja non mi reca il corío voftro. 3586 
S'apra ad Offian là tomba, or che gli manca 
L'an« 


a Offiari . brtedios. t; 
é Già morti: 1 canti delle loro ombre, f 


Tr sinn een mmn La 


—HáÓ 


(EC XXX X VET) 


L'antica lena: già del canto i figli 


Ripofan tutti: mormorar s' afcolta 

Sol la mia voce, come roco e lento 
Mugghio di rupe, che dall'onde ?cinta, 58; 
Quando il vento cefsó: là marina erba 

Coli fufurra, ed il nocchier da lunge 


Gli alberi addita, e la vicina terra. 


vs 


nd he! 
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(CGXLI) 
Qu AC RUPCON UB, 


ARGOMENTO. 


A L tempo di Comal figho di Trvatal, e padre 
del famofo Fingal , Cleffamorre figlio di Tuda, e 
fratello di Morna madre dz Figal, fu fpmto: dal- 
la xempefla wel] fiume Clyde, o. Cluta, fulle vive 
del quale flava Baleluta., città cbe apparteneva ai 
Britan di qua dal muro. Eglb fo ofpitalmente v2 
cevuto da Reutamiro , cP' era i1. Re, o Signore. del 
juogo , e n' ebbe in moghe Moma, wmca figla di 
que] Re.. Reuda figlno d: Cormo ,. cb* eva un Signore 
Britaumo iunamorato di Moia , «euse im. cafa di 
Reutamiro, e trattà. afbramente. Cleffamorre .. Venuero 
alle iani, e Reuda: vefló. uccifo. I Britanmi del fuo 
feguito i. vivolfero. tuttz. contro. dz. Cleffamorre ,| a ta- 
le cb' egli fu cofiretto a gettavf? mel fiume ,. e ve- 
covrarfi a uuoto mella [ua nave . Spigó. le vele, 
ed effendogli i| "vento. favorevole , gli «eme fatto 
di u[cir im mare. Tentó pk «olte di vitormav[ene , 
e di coudur [eco in tempo di wotte la [ua dileua 
Moma, ma vifpito fempre. dal «vento , fu forzato a 
defiflere . Moina | la[ciata .gvaroida diede alla. luce un 
jauciullo, e da lh a poco mori. Reutamiro impo[e 
Tom. II. Q al 


uox mp) 


al fauciullo i] nome di Carthon , cioé mormorio d' 
onda, zs memoria della tempefla , che, come crede. 
vafi , avea fatto pere [uo padre. .4vea Cartone ap- 
pena tre aunz, quando Comal padve di Fingal in unà 
delle fue [covrerie contro 3 Brzaunmi, prefe ed abbvus 
ció Balcluta . Reutamiro [nm uccifo im battagha, e 
Cartoue fu trafugato dalla wutvice che fi vifugià nell 
interno. della Bretagna .. Carione. fatto. adulto. deliberà 
di vendicare la diflvugiome di -Baleluta fopra la po- 
Jlerità di Comal. Fece vela colle fue genti dal fiu- 
me Gluta, e giunto [ulla cofia d: Morven, abbatté 
fulle. prime. due dez guerrieri di Fingaly finalmente 
veuuto a fingolar battaglia con Cleffamorre — fuo pa- 
dre, da lui mon conofciuto ,' veflà da quelle mifeva- 
meute uccifo.  Quefla à? la Storia éhe feroe di fon- 
"damento al pre[ente Poema $. il quale contiene la fpes 
dizione e la morte di Cartone. Le vofe antecedenti 
vengono avtifizio[amente vaccoutate , come per epi[odio , 
da Cleffamorre a. Fingal. Il] Poema ji apre la motte 
precedente. della morte. di Carton , mentre. Fiügal torv- 
nava da unma fpedizrone contro. 1. Romam — flabiliti 
nel? lugbilterra .. E. indirizzato a. Malvoma, figha di 
T'ofcar , e moglie di O[cav figlio del Poeta. 


CAR. 


TO G X bl111) 


QNA Roulu0s NCUE, 


S TORIE deprifhi tempi, e forti fatti 

Il mormorio delle tue onde o Lora, 
Mi rifveglia nell alma, e dolce, o Garma, * 
E' a queftorecchio de'tuoi bofchi il fuono. 
Malvina, vedi tu quellalta rupe : 
Che al cielo inalza la petrofa fronte? 
Tre pini antichi cogli annofi rami 
Vi pendon foprà, ed al fuo pié verdeggia 
Pianura anguíta: ivi 5ermoglia il fiore 
Della montagna, e va fcotendo al vento 1e 
Candida chioma; ivi foletto ftaffi 
L' ifpido cardo: due muftofe pietre ,, 
Mezzo afcolte fotterra, ai riguardanti 
Segnan quel luogo: dall alpeftre balzo 

Q4 Bie- 


a Garmallar. Monte 1n Lorà , 


Ocio or 

Bieco il fogguarda il cavriolo, * e fugse r5. 
Tutto tremante, che nell'aere er fÍcorge 

La pallid ombra ch'ivi a guardia fiede ,. 

Peró che là nella riflretta valle 

Dellalta roccia, ineccitabil fonno: 

Dormon lalme de grandi: orodi, ofmlia, zo. 
Storie de prifchi tempr e fori fatti. 
^hi à coftui, che dalleftrania terra & 

Vien tra'fuoi mille? lo- precede: il Sole ;. 

E fsorga lucidiffimo torrente 

Innanzi ad effo, e defuoi collr il vento — 2 
Vola incontro al fuo erin: forride in calma. 
Placido il volto, come fuole a fera 

Rageio che: fuor per l'azzurrino velo: 


Di vaga nuvoletta im Occidente 
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Guarda di Cóna fu la muta valle. 39 
Chi, fuorché il figlio. di Comallo, il^ prode 
Di 


mtm mace m cca Ss uem nona 


5 Si credeva in que' tempi , 4 Fingal era di ritorno da. 
che t cervi, e 1 cavrloli una fpedizione contro 1 R.o« 


vedeflero I" ombre dei mor- mani. 
ü. d 


Là: 


[C OU NOBDNIO, 
Di Morven Re dai gloriofi fati? 
Ei vincitor ritorna, e 1 colli fuoi 
Di riveder S allegra, e vuol che mille 
Voci fciolganfi al canto: 
* Alfin fugsifte 


Audaci figli di lontana terra 


C 


Domati in guerra - lungo i campi voftri 

Dai brandi noftri, «- e con dolor profondo 

11 Re 'del mondo -- che la flragge or fente 

Della fua gente, - ed il fuo fcorno vede, 40 

La guancia fiede, «- e gii balza dal foglio, 

Roffo d'orgoglio -- il fero fsaardo gira, 

Lampeggia d'ira « a'fuoi danni peníando, 

E indarno i| brando -— de'füoi padri afferra. 

Fuggifte o figli di lontana terra. 4 $ 
Si parlaro 1i Cantor, quando alle mura 

Giunfer di Selma: fcintillaro intorno 

Mille tolte ai ftranier candide luci. ^ 

Q s Si 


a Queflo à i| canto dei Bar- £ Probabilmepte candele di 
di per la vittoria di Fin- cera. 
gal P 4 


(ENS COE E S 
Si diffonde il convito, e in fefte e canti 
Paffa la notte. Ov'é, Fingallo efclama, — $o 
Il nobil Cleffamorre 4? ox'd l compagno 
Del padre mio? perché non viene anclh egli 
Il giorno a fefteggiar della mia gioja? 
Ei fulle rive del fonante. Lora 
Vive melto. ed :ofcuro: eccolo, ei fcende | $5 
Dalla collina; e nelle vecchie membra 
Porta freíco. vigore, e par deílriero ^ 
Cui ícoffe al vento le lucenti giubbe 
Sferzan le fpalle. Oh benedetta lalma 
Di Cleffamorre! e perché mai si tzrdo. — 6o 
Giungefti in Selma? Ah tu ritorni, ei diffe, 
in mezzo alla tua fama, o duce invitto .. 
Tal, mi rimembra, era Comallo il padre 


Nelle battaglie giovenili: infieme 


Spef- 
& Cleffam-mhor fert? fatti. i lettori qual fenfo ragio- 
5 Nell" originale : come un de- nevole poffa trarfi da quel- 
flviero. nel fuo vigere. che trvo- le parole cée trova ec. Io 
va i fuoi compagni nel ven- le ho tralafciate come am- 
ticello , e fcuote al vento i —— bigue, e poco importanti , ** 


fuoi lucidi crini . Veggano 


UBICA T T 


Speffo varcammo de' firanieri a danno 65 
Le fponde del Carron, né i brandi noftri 
'Tornar digiuni di nemico fangue, 

Né il Re del mondo ebbe cagion di gioja. 
Ma perchà rammentar battagle e fatti 

Di giovinezza? i miei capelli omai 7Q 
Fanfi canuti, la mia man fi fcorda 

Di piegar l'arco, e l' infiacchito. braccio. 
Inalza afta pii lieve. Oh. fe tornaffe 

La mia freíchezza, ed il vigor primiero 
Nelle mie membra, come allor ch'io vidi 75 
]l bianco feno. dà Moina ^, e gli occhi 
Néeto«cesilei ! (e in quefto. dir ful labro 
Spunta un fofpiro.) Allor. Fingallo a lui 


Narraci, diffe, la pietofa iftoria 


De tuoi verd'anni. Alta meftizia, amico, 8o 
Fafcia il tuo fpirto, come nebbia'i] Sole: 


Son fofchi i tuoi penfier; folungo e muto 


Q 4 Lun-. 


s Anche quefto nome à d'origine Gallica ; come. gli altri 
di quefti Poemi. 


uc DCXLWETDST! 


Lungo i| Lora t íftai; di fgombrar tenta, 

Sfogando il tuo dolor, della triftezza 

La negra notte che i tuoi giorni ofcura. — 8$ 
? Era, quei ripighó, ftagion di pace, 

Quando mi prefe di mirar talento 

Le di Barcluta ^ torregianti mura. 

Soffava il vento nelle bianche vele, 

E'l.Cluta ^ aperfe alla mia nave il varco. 9o 

Cortele ofpizio nel regale albergo 

Ebbi tre di di Rotamiro , e vidi 

Vidi quel raggio d'amorofa luce 

La figla fua. N'andó la conca in giro 

Portatrice di gioJa; il vecchio Eroe ($ 

Diemmi la bella: biancheggiava il petto, 

Come fpuma full'onda; erano gli occhi 

Stelle di luce, e fomigliava il crine 


Piuma di corvo; era gentile e dolce 


Que 
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me Celtico del fiume Cly- fuo nome Latino Gta. 


| 8 Bal-clutha, Ja cirtà del Cly- — de. Quefto termine figni- 
| de , probabilmente I' Alclu- fica p/ezarfi , alludendo al 
4 ta di Beda. corfo fleffüofo di quel fiu- 
r & Clutha , o fia Cluath , no- me; Da. Clutha, deriva il 


HCIGED OX ) 


Quel caro fpirto: amor mi fcefe all'alma 1069 
Profondamente , ed al foave aípetto 
Sentia ftemprarfi di dolcezza il core, 

Giunfe in quel punto uno ftranier, che ambiva 
Di Moina lamor; parlommi altero; 
E la man nel parlar correagh al brando. 163 
Ov'eé, difsegli, l'inquieto errante * 
Figlio del colle, ov à Comallo? ef certo 
Poco lungi effer dee, poiché si ardito 
Qua s'inoltra coftui. Guerrier, rifpofi, 
L'alma mia d'una luce.arde e sfavila — s£10 
Ch'? propria fua, né la mendica altronde. 
Benché i forti fien lungi, io flo fra mille, 
Né m'arretro al cimento. Alto favelli 
Perché folo fon 10; ma già l'acciaro 


3, Mi trema al fianco, e impaziente agogna 115 


Di 
4 La parola che qui fi tra- —— Erà quefto un nome obbro- 
duce per quieto errante , briofo impofto dai Britanni 
néell' originale é Scuta , dal a1 Caledonj , a cagione delle 
qual termine i popoli del- continue fcorrerie colle qua- 
la noftra provincia ebbero liinfeflavano le loro terre. 


la denominagione di Scoti , 
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(GiGL)) 


Di fcintillarmi nella. man: t'accheta, 

Non parlar di Comal, figlio fuperbo 

Del ferpeggiante Cluta. A. cotai detti 

Tutta la poffa del feroce orgoglio. 

Sorfe contro. di me; pugnammo,, eicadde 1:20. 
Sotto. il mio. brando: al fuo. cader le. rive: 
Sonar del Cluta e mille lancie a un punto 
Splender 10. vidi, e mille. fpade. alzarfi . 
Pugnai , fur vinto; 1o. mi slanciai nell'onda, 
Spiegai le vele, e inmar mifpinfi: al lido. 124. 
Venne Moina, e mi feguia. cogli occhi. 

Roffi di pianto, e verfo me volava. 

Sparfa al vento la chioma; io. ne fentía 

Le amare ftrida, e già piü volte il legno. 
Di rivolger tentai: prevalfe il vento. ^ :3e 
Né pii il Cluta vid'io, n& il candidetto 
Sen di Moina; ella morio, m'apparve 

La bellombra amorofa: io la conobbi 
Mentre veniane per l'ofcura notte 


Lungo il fremente Lora, e parea Luna 4. 135 
Te. 


(CCLI)j 


'Teflé rinata, che traluce in mezzo 


Di denfa nebbia, allor che giü dal cielo 


Fiocta fpeffa là neve in larghe falde, 


E mondo refta tenebrofo e muto. 


'Tacque , cio. detto, e a'fuoi Cantor rivolto 140 


Diffe l'alto. Fingal: Figh del canto, ? 


Allinfelice e tenera Moina 


Lodi teffete, e cei leggiadri verfi 


La bell'ombra invitate ai noftri colli, 


Ond'ella poffa ripofarfi accanto 145 


Alle di Morven rinomate belle, 


Ragoi Solari dei paffati giorni 


E dolce cura degh antichi Eroi. 


Vidi Barcluta anch'io, ma fparfa a terra, 5 


Rovine, e polve: ftrepitando. il foco 1$0 


Signoreggiato avea per l'ampie fale, 


4 Nell originale quefto Poe- 
ma ha per titolo Duas na 
nlaoi, cioé i] Poema degP 
Inni ; e ció probabilmente 
a cagione delle fue molte 
digreflion! , che fono tutte 
in metro lirico ; ficcome lo 


Ne. 


é quefta Canzone di Fingal. 
Quefto Re vien celebra- 
to dagli ftorici Irlandefi 
non meno pel fuo genio 
Poetico , clie per le fue leg- 
gi, e per la prefcienza del- 
le cofe future. 


CGGLILII) 


Né? piü città, ma d'abitanti muto 
« Era deferto: al rovinofo (crollo 
Delle fue mura, avea cangiato il Cluta 
L'ufato corfo: il folitario cardo 15$ 
Fifchieva al vento per le vuote cafe, 
Ed affacciarfi alle feneftre 10. vidi 
La volpe, a cui per le mufcofe murà 
Folta e lungh'erba iva ftrifciando il volto; 
Ahi di Moina é la magion deferta, 160 
Silenzio alberga nei paterni tetti. 
Sciogliete il canto del dolore, o vati , 
Su 1 miferi ftranieri: effi un. fol punto 
Prima di noi cadéro, un punto poi 
Cadrem noi pur, & cadrem tutti . O figlio 163 
Dei giorni alati ^, a che le fale inalzi P 
Pompofamente? oggi tu guardi altero 
Dalle tue torri: attendi un pócó, il nembo 


Piomberà dal deferto; ei già nel vuoto 
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"Tuo cortil romoreggia, e fifchia intorno i70 


AI 


« O uemo figlio del tempo, cio mortale , 


dC CEPI 


Al mezzo infranto e vacillante fcudo, 
Ma piombi il nembo: e che fàrà? famofi 
Fieno i di noftri; del mio braccio il fegno 
Srarà nel campo, e andrà'] mio nome a volo 
Su le penne dei verfi: abate il CàntO, 175 
Giri la conca, e la mia fala ecchegoi 
Di liete grida. O tu celefte lampa, 
Dimmi, o Sol, cefferai? verrai tu. manco 
Poffente luce? ah s'? prefcritto il fine 
Del'corfo tuo, fe tu rifplendi a tempo, — 18o 
Come Fingallo, avrem carriera, o Sole, 
Di te pià lunga, e Falta gloria noftra 
Sorviverà nel mondo ai raggi tuoi. 

Cosi cantó l'alto Fingallo: i mille 
Cantori fuoi da'lor fedili alzarfi, 185 
E s affollaro. ad. afcoltar la voce 
Del lero Re, che fomigliava al fuono 
Di muficarpa, cu: vezzeggia auretta 
Di primavera. Eran leggiadri e dolci, 
Fingallo, i tuoi penfieri: ah perché mai 1:90 

Offian 


CEAOULCISV-S 
Offian da te la sacliardia non traffe 
Dellalma tua? ma tu ftai folo, o padre, 
i "1 E qual altro oferia portifi accanto? 
Pafsó in canti la notte, e'l di rifulfe 
Sulla lor gioJa; già le grigie cimé 10$ 
Scopron le rupi, al loro pié da lungi 
Rota l'onda canuta, e in lievi crefpé 
L'azzurra faccia forridea del mare, 
S'alza nebbia dal lago, e in se figura 
Forma di veglio : le fue vafte membrà — 566 
Lentamente s'avanzano ful piano; 
A paffi no, che la regseva un'ombrá 
Per mezzo all ariaj nella regia fala 
Entra di Selma e fi difcioglie in piosgia 
Di nero fangue 6. Il Re fu'l fol che fcorfe 208 
L'orrido obbietto , e prefagi la morté 
Del popol fuo. "Tacito ei forge e afferra 
L'afta del padre : ali fremea ful petto 
Ferrato usbergo; ergonfi 1 duci e muti 
Si rifguardan l'un l'altro, e fpiano intenti. 210 


Del 


(O'CDW 

Del Re gli fguardi: à lui pinta ful volto 
Veggon la pugna full acuta. lancia 
Scorgon la morte dell'armate intere. 
Mille fcudi impugnarfi , e mille fpade 
S' imbrandiro ad un punto, eSelma intorno 215 
Suona d'arme e sfavilla: urlanó 1 cani, 
Non refpirano 1 duci, e in aria l'afle 
Sofpefe ftanno; e nel Re fiti 1 fguardi. 

O di Morven, difs'ei, figli poffenti, 
Tempo or non e di ricolmar la conéà ^ 220 
Giojofamente: fopra noi s' abbuja 

 Afpra battaglia, e fulle noftre terre 
Vola.la morte. A me P annunzio amica 
Ombra recó: vien lo ftranier. dal mare 
Fofco«rotante,- che dall onde il fegno — 225 
Venne del gran periglio. Ognuno impugni 7 
La poderofa lancia, ognuno al fianco 
Cingaà i| brando paterno; ad ogni capo 
l| nero elmo s'adatti, e in ogni petto 


Splenda |' usbergo : fi raccoglie e addenfa 230 
Co- 


(Gcrm 


Come tempefta, la battaglia, e in breve 
Udrete intorno a voi l' urle di morte 4 
Moffe !' Eroe delle fue fquadre a fronte 
Simile a negra nube, a cui fa coda 
Verde ftrifcia di foco, allor che in cielo 23$ 
S' alza di notte, ed. il nocchier prevede. 
Vicino nembo. Si riftette l' ofte 
Sopra iL giogo di Cona, e lei dall alto 
Le verginelle dal candido feno 
Rimirano. qual bofco: effe la morte 240: 
Preveggon già dei garzonetti amanti, 
E paurofe guardano ful mare 
E fanfi inganno ; ad ogni candid' onda 
Credon mirar le bianchegoianti vele 
Degh ftranieri, e fulle fmorte guancie — 244 
Stannofi l' amorofe lagrimette . | 
Sorfe dal mare il Sole, e noi Ícoprimmo- 
Lontana flotta : lo ftranier fen venne, 
un Come dall' Oceán nebbia, ful lido 
Wi Dalza la gioventü: fembrava il Duce 290 


Cer- 


GEICUUN OTT) 


Cervo in mezzo al fuo gregge ;. afperfo. d'oro 
Folgoreggia lo. fcudo,, e maeftofo. 
€ avanza il Sir dell afte; avviafi a Selma, 
Seguonlo. i mille. fuoi. Vattene, Ullino, 
Col tuo canto di pace al Re dei brandi, 255 
Diffe Fingal, digh. che. fiam. poffentz 
Nelle. battaglie, e. dei nemici noftri 
Molte. fon. l' ombre; ma. famofi e chiari 
Son. quei che. fcfleggiar nelle mie. fale. 
4 Effi de padri miei moftrano. l'arme: 260. 
Nelle. terre. ftraniere , € lo. ftraniero. 
NP ha meraviglia, €. benedetti , ei grida, 
Sien. di Morven. gli amici: 1 noftri nomi 
Suonan. da. lungi, e ne tremaro in mezzo 
Dei popoli foggetti i Re del mondo. 264 
Ullino. andó. col fuo. canto di pace, 


E fopra ] afta. ripofoff intanto 


Tom.; d1..0U1. R. L^ alto 
4 Coftumavano. gli antichi — renti famiglie, come mo- 
Scoti; di. cambiar. arme coi numenti dell amicizia che 
loro ofpiti, e queft arme.  fuffifteva tta" loro antenati 


fi confervavano nelle. diffe- 


( CoCHLONSIST T5 


L'alho Fingallo: ei fcintillar. nel armi 
Vide il nemico, e benediffe il figlio 
Dello ftranier. Prole del mare, ei diffe, 270. 
Deh come arieggi maeftofo e bello: 

Raggio di forza che ti fplende al fianco 

E lasts fpada, e la tua lancia un pino 
Sfidator di tempefte, e della Luna 

Lo ícudo uguaglia il variato afpetto 27$ 
In ampiézza e fplendor: vermiglia e frefca 
La faccia giovenil, morbide e liície 

Sono le anella della bruna chioma, 

Ahi, ma cader poría si bella pianta , 

E la memoria fua fvanir per fempre. »80 
Trifta farà dello ftranier la figlia , 


E guarderài ful mare: i fanciulletti 
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Diran tra lor, Nave vediamo, oh! nave! 
Quefto à "| Re di Barcluta: il pianto corre 
Agli occhi della madre, e i fuoi penfieri 284 


14 4] Sono a colui che forfe in Morven dorme. 
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$i diffe il Re, quando a Carton dinanzi 


Sen 


(OLGPIDIOX ) 


Sen piunfe Ullin, getto la lancia a terra, 

E cos fciolfe della pace il canto. 

Vieni alla fefta di Fingallo, oh vieni 290 

Figlo del mar: vuoi del regal convito 

Venirne a parte, o follevar ti piace 

7L? afta di guerra ? de' nemici noftri 

"Molte fon l' ombre; ma famofi e chiari 

Gli àmici fon della Morvenia. füirpe. 295 

iMira, Carton, quel. campo: 1vi s' inalza 

Verde collina con mufcofe pietre 

 fufurrante erbetta, ivi le tombe 

Son dei nemici di Fingallo invitto, 

Audaci fight del rotante mare . 300 
O , rifpofe Carton , dell' arborofa 

Morven Cantor, che parli? a cui favelli? 

Foríe al debol nell armi? à la mia faccia 

Pallida per timor , figlio canuto 

Del pacifico canto? e perché dunque 305 

Penfi il mio fpirto d' atterrir, membrando 

Le morti altrui? fe di s? prova in guerra : 


R.2 Spef- 
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Speffo il mio. braccio, e la mia. fama & nota, 
Vanne a'fiacchi nell'armi; ad effi impera 

Di cedere a Fingal: non vidi i10 forfe — 310. 
L'aría Barcluta?. e. a fefteggiar andronne. 

Col figlio, di Comal?. col mio. nemico? 
Mifero! io, non, fapea. fanciullo. allora. 

Per. che acerba cagion dal meíto. ciglio, 

Delle. vergini affiitte. e. delle. fpofe. 315; 
Scorgaffe il pianto, e s'allegravan. gli occhi 
Nel mirar. le. füummofe. atre. colonne: 

Ch" alto s'ergean. fu. le. diftrutte. mura .. 
Speffo. con dioja rivolgeami. indietro ,, 

Mentre gli amici diffipati e. vinti. 220; 
Lungo. il. colle. fuggian: ma. quando. giunfe. 
L'età di giovinezza , e "| mufco. 10. vidi. 
Dell'atterrate mura, i miei fofpiri 

Ufciano. col: mattino, e. con. la. fera. 

Da queft' occhi. fcendean. lagrime. amare... 325 
N& pugneró, meco. difs' 10, coi figli 


De miei nemici? né faro. vendetta 
Deli* 


conr» p) 


Dell aría patria? S14 Cantor, battaglia 
Voglio, battaglia; ché hel petto io fento 
Già palpitar la gagliardia dell alma; 358 
Striüferfi intorno dell Eroe le Íquadre ; 
E fi fnudar le rilucenti [pade 1 
Qual colonna di foco in mezzo ei ftaáffi: 
Tralucongli le lagrime fugli orli 
Mezzo àfcófe degli occhi: ei volve in mente $55 
L'arfa Barclutà; e l' impeto dell dnd 
Sorge affollato , e balzaà fuor; la lancia 
Tremagli hella deftra, e pinta innanzi 
Lo fteffo Re par che minacci. Oh, diffe 
1l nobile Fingal, degs' 10 si toflo 340 
Farmegli incontro; ed arreftarlo in mezzo 
Del corfo fuo, prima che in fama ei falga ? 
Ma dir poría. nel rimirar la tomba 
- Dell! eftinto Carton, futüro vate: 
Finoal co' fuoi l' alto carzone oppreffe — 345 
» Pri ch ei faliffe in rinomànza e in fama. 
i | B No, 


& L'originale: &esfore tbe moble Gartbon. fell. * 


Watt imet n mec mes emi rt rmn ista Del 
i «ns meme taa yit 
: 


(COTOULIDOIDI)) 


No , futuro. Cantor. no;-di Fingallo. 


Non Ícemeraz la gloria :.i duci miel 


Combatreran. col.giovinetto, ed io 


Staró la. pugna a.riguardar: s'ei vince... 3$9- 


lo piomberó nel mio vigor, fimile 


Alla. corfia. del: romorofo Lora .. 


Chi primo i| figlio del rotante. mare: 


Miei Duci, affronterà?. molti ha ful hdo: 


Prodi guersieri, e la.fua lancia. & forte. 35$; 


Primo nel fuo vigor forfe Catillo 4 


Poffente figlio di Lormar; trecente 


& Giovani lo feguian, prole animofa 


Del fuo flutto natio: fiacco à-'l fuo: braccio: 


Contro Cartone ; 1 fuoi. fuggiros ei: cadde. 2:60: 


Scefe Conallo.* e rinnovo. la. pugna. 


& Cath-huil, 7 ohio della 


battaglia : 


à Si vede da quefto- paffo ,. 


che 1 Clan; s' erano già fta- 
biliti a1 tempi di Fingal, 
benché non foffero ful mo- 
dello delle prefenti tribü 
nel Nord della Scozia . 


* Quefto dovrebbe effere quel- 


Ma: 


lo: ftetfo: Gonnal, che: ac- 
compagnó Fingal nella fua: 
fpedizione. contro.Svarano .. | 
Egli é famofiffimo nell' an- 
tiche Poefie: per. la fua pru- 
denza e valore . Suffifte an-- 
cora prefentemente nel Nord: 
una picciola tribà che pre- | 
tende difcender da lui. 


qa G CX DET 
Ma fpezzó l'aífta. poderofa: avvinto: 
Giace nel campo , i fuoi Cartone | infegue . 
Cleffamor , diffe i1 Re, dov' ? la lancia 
Del tuo vigor? puoi.tu mirar fenz! ira .. 365 
Conallo avvinto, il tuo Conallo, all'acque 
;Del patrio. Lora? ah. ti rifveglia, e forgi 
Nello fplendor del tuo poffente acciaro ; 
Tu di Conallo. amico, e fa che fenta, ^ 
Il giovinetto di Barcluta altero 370 
Tutta la poffa del Morvenio fangue. . 
S'alzi P Eroe, cinge D acciaro , 1mpugna. 
» Lo fcudo poderofo; efíce crollando 
Il crin canuto, furibondo , e piena 
Della baldanza del valore antico .. P5 
Stava Carton full'alta. roccia; ei vide 
Appreffarfi il guerriero: in lui s'affifa .. 
Piacegli la terribile del volto 
Serenitade , e. in canutezza antica 


B: 34 Ti 


| 
| 4 Fingal non fapeva allora che Carthon foffe figlio di Cle£ 


famorre . 
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ll vigor: giovenil. Degg'io, difs'egli ; . 386 
Quell'afta follevar che non colpifce 

Piü che una volta? o falveró piuttofto 

Con parole pacifiche la vita 

Del vecchio Eroe? fta maeftà ne' fuoi 

Paffi fenili, e de'fuoi giorni fono 385 | 
Amabili gli avanzi. Ah forfe quefto 

E lamor di Moina, il padre mio. 

Piü volte udii ch'egli abitar folea 

Lungo il Lora eccheggiante. Ei si parlava, 
Quando a lui giunfe Cleffamorre, edalto 399 
Sollevó la fua lancia; il giovinetto 

La ricev? fopra lo fcudo, e a lui 


Volfe cosi pacifiche parole. 


Dimmi guerriero dall'antica chioma , 


Mancan giovani forfe alla tua terra 393 
Che impugnin lafta? o non hai figho alcuno 
Che in foccorfo del padre alzi lo fcudo; 
E della sioventude il! braccio affronti? 
Non é piu forfe del tuo amor la fpofa? 

O fe. 


O fiede lagrimofa in fu la tomba 4oó6 
De figli fuoi? Deh di, fareftü mai 
Un dei Re de mortali *? e fe tu cadi 
Qual Hia la fama del mio brando? Grandé, 
Figlio. dell alterezza , a lui Yifpofe 
L'eccelfo Cleffamor: famofo. €. notó 40$ 
In guerra io fon, ma ad un nemico il nome ? 
Non fcoperfi giammai, Figlo dell'onda , 
Cedimi, e allor faprai che in piu d'un campo 
Rimafe impreffo del mio braccio il fegno.- 
Ch'io teda; o Re dell'afte? allor fogsiunfe. 416 
Del giovinetto il senérofo órgoglio ; 
Io.non ceffi giammai: fpeffo in battaglià 


Ho pur io eombattüto, e vidi l'ombra 


Di 

$ Uno dei Capi di tribh, à pioni foffe paffata qualche 
uno dei pià famofi guer- relazione d? amicizia j cef- 
rierl. - ; favà immediatamente là 

& Lo fvelare il proprio no battáglia, e fi rinnováva 
me al fao nemico , in que' l anticà benevolenza delle . 
tempi.d' Eroifmo , tiphta- famiglie. Quindi semo c£e 
vafi futtérfupio per mon froela. il fuo nome 4l nemico , 
combáttere : poiché quando era anticamente un termie 
veniva a fcoprirfi che tra - mne ingiuriofo per efprime: 


pli antenati de'due cam- re un codardo , 


(GC LXWVYE) 
Di mia fama futura: o de' mortali 
Capo , non mi ipregiar : forte &"I mio braccio, 41 « 
Forte la lancia mia, va fra'tuoi duci 
A ricovrarti, e le battaglie e. l'armi 
Laícia ai giovani Eroi. Perché ferifci » 
L'alma mia d'una lagrima: pietofa ,. 
Replicó. Cleffamor? L'età non trema 424 
Nella mia deftra, inalzar poffo il brando. 
lo fuggir di Fingallo: innanzi agli occhi? 
Innanzi agh occhi. di Conal? No, figlio 
Del fofco mar, non ho fuggito- ancora, 
Non fuggiró; ftendi la lancia, e taci. ^ 42$ 
Ef pugnar, come. contrar] venti 
Ch'onda fgappolta d'aggirar fan prova. 
Ma garzon comandava alla fua lancia 
Ch'ella sfalliffe, perché pur credea ! 
Che i| nemico guerriero effer poteffe..^ 43a 
Lo Íípofo di Moina. Egli in due tronchi 
L' afta. 


$ Parmi che il fenfo (ia que- cotefla tua pietà snopportuns 
ftro : Percb? m? offendi. tu con ed umiliante ?. * 


(CCEXVII) 
L'afta fpezzó di Cleffamorre , e'|l brando 
Gli ftrappó dalle man; ma mentre ei flava 
Per annodarlo, Cleffamorre eftraffe 
Il pugnal de'fuoi padri; inerme i| fianco. 435 
Vide, e laperfe di fabrca] ferita. 9 
Scorge abbattuto Cleffamor dall'alto 
Fingalo, e rapidiffimo difcende 
D'arme fonando: in faccia a lui fi ftette 
L'ofle in filenzio ; nell Eroe foa fiti 440 
Tutti gli fguardi: fomigliante ei venne 9 
Al fragor cupo di negra tempefta 
Pria che i venti follevinfi: fmarrito 
Il cacciator nella vicina valle 
L'ode e ricovra alla montofa grotta . 4453 
Stava il garzone immobile; dal fianco 
Scorreagli i| fangue; ib Re fcendere ei fcorfe, 
E dolce fpeme nel fuo cor defteffi 
D'ottener fama 7; ma la faccia avea 
Pal- 


a Eon d'aver [a gloria di morire per mano di Fin- 
gal. | 


X 


(CCLXVIII) 
Pallida ,. fvolazzavano i capegli 456 
Sciolti; lo fcudo vacillavà, in teftà 
L' elmetto tremolavagli : la forzà 
Mancava in lui, ià non maàncavà il core; 
Vide Fingal del duce il fangue, € l'afta 
Sollevata fermà ; cedimi, ei diffe, 455 
Re degli acciat, Veggo il tuo fangue : forte 
Fofti nella battaglia , € la tuà fama 
Non fia mai che s'ofcüri; Àh fetu dunque ; 
Rifpofe il giovinettó al carro nato, 
Set '| Re à famofo? or fe'tü quella ^ 46o 
Luce di. morte, orror dei Re del mondo? 
Ma perché domandarne? e non ti veggo 
Pari al torrente nel deferto? forte 
Come un fiume in fuo corfo, e al par velocé 
Dell'aquila del cielo? Oh teco aveffi 463 
Pugnato àlmen ; che foneria. nel canto 
Alto i1 mio nome, e'l cacciator potria 


Dir, rimirando il mio fepolcro, quefti 
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Combatté con Firgallo, Or fconofciuto 


Mo. — 
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—— 7 
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Dei di futuri di Carton la fama, 475 
Mentre. in cerchio. ftaran. fedendo. intorno. 
L'accefa quercia, e pafferan le notti 
'Tra i canti e i fatti dell'antica etade. 
Udrà ful prato il cacciatore affifo 
Da fufürrante auretta, e gli occhi alzando. 48e 
Vedrà la rupe, ove Carton cadeo, 
E volgeraffi al figlio, €'l luopo a dito 
Gli moftreráà dove pugnaro i prodi. 
Là combattre , diragli, il giovinetto 
Re di Barcluta, in fuo. vigor fimile 484 
^ ados 

& Nel Nord della Scozia. , nor avea talmente confacrato 
é molto tempo chefolevafi ^ quefto coftume , che il la- 
nelgiornifeftivi abbruciar — fciarlo andare in difufo, 
un groffo. tronco. di quer- fu riputato dal volgo , co- 
cia , il quale chiamavafi ;/ nie una fpezie di facrile- 


(CCLXIX) 


More Carton, ch'efercitó. fua poffa 


Contro. gl imbelli. Sconofciuto, o prode 


4790 


1; 


Soggiunfe il Re, tu non morrai: fon molti 


I miei Cantori, e ai fecoli remoti 


Paffano i loro canti: udranno i figli 


tronco. della fefla . Yl tempo gio. 


Orr bp AA 
Di mille fiumi all affollata poffa 
Gioja fi Ífparfe del garzon ful volto, 
Alza gl occhi.pefanti, ed a Fingallo 
Porge il fuo brando, onde pendeffe in mezzo 
Della fua fala, perché in Morven refi 490 
Del giovine regal la. rimembranza. 
Ceísó Ja pugna, che il Cantore avea 
Già pronunziata la Canzon di pace, 
S'affolarono i duci, e cerchio ferno 
4Al cadente Cartone, e fofpirando 498 
Udir leftreme moribonde voci. 
Taciti s'appoggiavano full'afte 
Mentre. l Eroe parló; fifchiava al vento 
La íparfa chioma; debolette e baffe 
Ufcan le voci. O Re di Morven, diffe, joo 
Io cado in mezzo del mio corío; accoglie 
"Tomba ftraniera nei verd'anni fuoi 
L'ultimo germe della fchiatta illuftre 


Di Rotamiro: ofcuritade e notte 
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Siede in Barcluta; fpaziando in Cratmo  $o« 
| Van | 
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Van l'ombre del dolor; ma fulle fponde: 
Del Lora, ove i miei padri ebbero albergo 
Alzate voi la mia memoria, o duci, 
Che forfe qualche lagrima, fe vive, 
Darà lo fpofo di Moina all'ombra $10 
Del fuo fpento Carton. Mortali punte 
Scefero al cor di Cleffamorre; ei cadde 
Muto ful figlio: tenebror fi fpatfe 
Su tutta lofte, non fefpir, non voce 
Sentefi in Lora: ufi la notte, e fuori $15 
Delle nübi la Luna in Oriente 
Gettó gli fsuardi ful campo del pianto. 
Stette tutto l'efercito hi. h 
Senza parole, fénza moto, come 
Muto bofco che in Gorma alza la fronte $20 
Quando ftan cheti 1 romorofi venti, 
E fovrafta alle piaggie Autunno ofcuro , 

Tre di fi pianfe i] giovinetto; al quarto 
Mori fuo padre: or nell'angufta valle 
Giacciono della roccia, ,e un' orrid' ombra. $2, 
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Ne difende la tomba. lvi fovente 
Faffi veder la tenera Moina 
Quando. del Sole il ripercoffo. raggio 
Sulla rupe rifplende , ed. all' intorno. 
E' tutto. ofcuro. Ella colà fi ícorge ;. «3d 
Ma. già figlia. del colle ella non. fembra ,. 
Son le fue vefti dall'eftrania. terra ,, 
E foletta fi fta. Trifto. Fingallo. 
Stavafi per Cartone: a'fuoi cantori. 
Egli commife di fegnare il giorno. $3$ 
Quando. ritorna a noi l'ombrofo. Autunno. 
Effi il giorno. fegnaro , € al ciel le lodi 
Inalzar dell' Eroe . 
Chi dal muggito, 
Vien. del Oceano. 
Al noftro lito, | $49 
'orbido. come nembo. tempeltofo. 
D' Autunno. ombrofo? 
Nella man forte 


'Trema la morte; 
E Ío«. 


(GO E Xx Dr 
"^E fono gli occhi fuoi vampe di foco. — $44 
Chi mugghia lungo il roco 
Lora fremente ? 
Ah lo ravvifo; egli à Carton poffente 
L' alto Re delle fpade. 
1l popol cade: $$6 
Vedi, com' ei s' avanza, e come ftende 
L' afta. guerriera : 
* dut fevera 
Par, che a Morven felvofa in guardia fiede. 
Ahi giovinetta pianta ! 353 
"Tu giaci, e turbin rio t atterra e. fchianta. 
Nato al carro inclito. giovine y | | 
Quando quando t' alzerai, 
Di Barcluta,o gioja amabile 
Negli amabili tuoi rai ? | 'sóo 
Chi dal muggito 
Vien dell' Oceano 
| Al noftro lito, 
| 'Torbido come nembo tempeftofo 
S Dp 


(COLLA DW 

D' Autunno ombrofo? ' 463 
Tai fur le note dei Cantor nel giorno 

Del loro pianto: accompagnai dolente 

Le loro woci, e cantó à canto aggiunfi. 

Era l'anima mia trifta e invilita 

Pel mifero Cartone ; egli cadeo . $70 . 

Nei di della fua gloria, O Cleffamorre 

Ov' à nell' aria il tuo foggiorno? dimmi 

Effi fcordato ancor della ferita 

Il caro giovinetto? e vola ei teco | 

Sopra le nubi, e all' amor tuo rifponde? $7; 
Sento il Sole; o. Malvina;.al mio ripofo 

Laíciami: forfe quelle amabili ombre 

Scenderan ne' miei fogni; ndir già parmi 

Una debole voce: il Solar raggio 

Gode di sfavillare in fu la tomba $86 

Del garzon di Barcluta; io fento il fuo 


Dolce calor che fi diffonde intorno . 


à 
; 
H 
i 
| 
! 


O tu che luminofo erri e rotondo 


: * 
it Los reb te 


Come lo ícudo de' miei padri, o Sole, 
| Don- 


(icc CS KCN) 


Donde fono i tuoi raggi? e da che fonte — $84 
(Trai la viva tuà luce? efci tu fuora 

In tuà bellezza iaeítofa, e gli aftri 

Fuggon dal cielo: al tuo apparir la Lunà 


Nell* onda Occidental rattó s? afconde 


:Pallida e fredda: tu pel ciel deferto 1o $90 


Solo ti movi. E chi poría feguirti 


JNel corfo tuo? Crollan le quercie annofe 


Dalle montagne. le montagne ifteffe 
Sceman cogli anni, l' Ocean s' abbaffa, 


E forge alternamente ; in ciel fi perde — $93 


.La bianca Luna, ma tu fol tu fei 


Sempre lo fteffo, e ti rallegri altero ** 
Nello fplendor d'interminabil corfo. 
Tu, quando il mondo atra tempefta imbruna , 
Quando il tuono rimbomba , e vola il lampo, 6o; 
Tu nella tua beltà guardi fereno 
Fuor delle nubi, e alla tempefta ridi. 
Ma indarno Offüian tu guardi : ei pii non mira 
I tuoi vividi raggi, o che forgendo 

a. oM Con 
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Del fuo viaggio il peregrin. fmarrito-.. 


(CICIL XJ Wwot 


Con la tua chioma gialleggiante inondi 60$ 
Le nubi Orientalt, o: mezzo. aícofo 

Tremoli d'Occidente in íu le. porte .. 

Ma tu forfe, chi fa? fei pur com'io- 


Sol per un tempo, ed avran fine, o: Sole; 


Anche i tuoi di: tu dormirai già fpento 610: 


Nelle tue nubi fenzz udir là voce 

Del mattin che tr chiama. Oh dunque efulta: 
Nella tua forza giovenile: ofcura 

Ed ingrata à letà, fimile. a- fioco: 12 

Raggio di Luna, allor chefplende incerto 61 « 
Tra fparfe nubi, e che la nebbia fiede 

SS collina: aura del Nord gelata 


Soffa per la pianura, e trema. a mezzo: 
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à Uefto Poema 2 forfe 1l meglio condotto di quan- 
ti fi trovano in. quefta -Raccolta, e fenza dub- 
bio il pil intereffante d'ogn' altro. Io non ne in- 
'dichérb le bellezze: il cuore le farà fentire. affai me- 
glio di qualunque difcorfo. * 
^». L& narrazione di Cleffamorre $ per fe fteffa eccellen- 
te: ma la fua bellezza. ci farà molto . maggior im- 
preffione ful fia del Poema, poiché per mezzo di eífa- 
ci troveremo ií(lruiti fenza faperlo di tutto cib ch'era 
neceffario per prepararci allo fcioglimento dell' azio- 
yita 
«B uem dcos avo a d pm... 
E» vai» WGayró (urba Wpoog cun. 
lbrw vost 
4. ----- - agnovitque pér umbram 
Ob[curam', qualem primo qui furgere mente 
Jut videt aut vidiffe putat per mubia Lunam. 
| En. Lib. 6. v. 4438. 
s. Pub paragonarfi queíta défcrizione a quella del Pro- 
feta lfaia c. 13. v. 21., ove predice la di(truzione 
di Babilonia, e ad un'altra fimile fopra le rovine 
dell Idumea. c. 34. v. 15. 
6. Simile prodigio é quello che mando Giove, ad Aga- 
mennone, mentre queílo accingevafi alla battaglia. 
I er vis E 
(2. Praparate [cutum. * clypeum . .. [late in galeis, polite 
| Janceas, induite "vos loricis. Ger. c. 46. v. 3. 
| Év gi zig d)pu ÜnEksÜn, tu d'auowidu Oioto. 
| | Il. 2. v. 383, 
| S 5 "S. Glen 
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. Cleffamorre non s' era arrefo ,. ma. feguitava a di- 
T RM, benché Cartone lo computaffe per vinto, e 
l' orgoglio del vecchio guerriero. doveva effer i irritato. 
dal vederfi ful punto d' effer fatto. prigioniero. da ua 
giovinetto. Percib l'azione di Cleffamorre . non. pub. 
rifguardarfi come proditoria,. ma come una difefa. per» 
meíla dalle leggi della guerra. * 
9. XY; d or amó TXUT Vig ecc. ll. Lib. 4- v. 275. 
IO. -- &x axig cxóme 
AU ÜaxzrWorepow &W ajuépo qacemow digpoy 
E'pnuag di aiÜépoc . Pind. Olimp.. r. Str. I. x* 
1I. Exultavit, ut Gi cios ad currendam. viam. 
] Salm. 18. 47. 
32. Quale per mucertam Lunam fub. luce Men 
Efl iter 2m filvos. En. Lib. 6. v. 270.. 


CAR- 


« 
eA 
z 
n 


e] 


CARRIC 


i 
i 
1 
[i 
; 
D 
H 
i 


p 


| 
l 


180 GCDGDUCTIDO 12) 
G AR RIC-T UR A« 
ARGOMEN T O.« 
* * * * 
I Rotal Re di Sova mella Seaudmayia nemico ds 
Catbulla Re d' Iniflore, fece colle.fue^ geutz uno sbar- 


co nelle terre di queflo , € P affedió uel fuo Palagio di 
Carric-tura. Intanto Fingal ritornato da. ua fcorvevia 


fatta uella proviucia Romana, peusà di vifitave | il 


fuddetto Catbulla, alleato ed amico fuo, e fratello dz 
Comala da lui amata. Giunto a "ifla di Carric-tura 
feoperfe zn. fu la fommità del palagio una fiamma , che 
zn que' tempi foleva efpovfi , quando fi. era 2n. qualche 
gvave pericolo. I] «ento lo fpmfe im unà. Baja al- 
quanto diflante da | Carric-tura ,. ficcbà fu. coflvetto a 
faffar la notte fulla fpzaggia . In. queflo frattempo fiu- 
ge 11 Poeta , che Odino , antico Idolo della Scandina- 
via, protettore de Frotal compavifca a. Fingal, e lo 
suinace:, tentando di fpaventarlo , e di fav cb ei lafai 
la dife[a di Catbulla. Ma  Fiugal appzcca vuffa con 
luz, e lo mette in fuga . 1l giorno feguente Fingal at- 
tacca l armata di Frotal , eda rompe. Pofcia abbat- 


-ze in duello le fleffo Re. Ma mentre quefli era in 


pericolo d* effer ucesfo da Fingal, Uta — donzella inna- 
morata di Fvotal che l' avea. feguito in abito di. guer- 
YIEYO , 
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( CLOEUDODC XI 3 


sero, € fion conofciMta gli [lava appre[Jó, corre per 
foccorrer. D amaute , e «ene [coperta .. Fingal moffo 
dalla [ua genevo[ità, e nmtenevito da. queflo: accidente 
concede la "vita a Fwotal, e lo conduce. pacifico. in 
Carric-tura -. Que[flo & 14. [oggetto del Poema - ma. vi 
fono. fpavfi. pev. entro. var; Epifodj . S9 ba per Tvadi-. 
gione , cbe i4. Poema. foffe- indirizzato. ad. uno. de pris 
mi Miffonar; Crifliami vifugiati nella. Scozia .. La bata 
taglia di Fmgal collldole Odi fa «edeve, che il 
Poeta mon aves guaffo lo. fpirito. dalle fuperflizioni , 
che prewalevano nel mondo tutto ,, innanzi cbe ti s'in«. 
trodmcelfe 31. Criflianefimo .. 
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g 
H Ar tu nell aria abbandonáto omai 


I] ceruleo tuo corío, ori-crinito 


Figlio del cielo? L" Occidente - aperfe 


Le porte fue; del tuo ripofo il letto 


Colà t'afpetta: il tremolante capo $ 


L" onda folleva. di mirar bramofía 


La tua bellezza; amabile t: fcorge 


Ella nel fonno tuo; má vifto- appena 


S' arretra con timor: rfipofa, o Sole, 


Nell' oféura tua erotta, e pofícia a not 1ó 
Fe » 


Torna piir sfavillante, e piu g!ojofo. 


Ma intanto di mill arpe 


4 1l canto d' Ullino col qua- 
]le s'apre il Poema e rw rtie- 
tro Lirico . Ufava Fingal 
di ritorno dalle fue fpedi- 
zioni , di farfi precedere 


il fuon diffondafi 
Per 
dat Canti de fuoi Bardi. 


Queéfta fpezie di trionfo , 
vien chiamato da Offian 7/ 


. eanto della virtoria . 
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(GCCLXXXIV) 


Per tuttà Selma, e mille faci inalzinfi, 
E rai di luce per ia fala "ondegotno 
Già la di Crona ^» T 
Zuffa paísó. 
l1] Re dell afte 
Re delle. conche 
A noi torno. 
Battaglia e guerra 26 
Svan qual fuono 
Che pii non é. 
Su fu Cantori 
Alzate il canto : 
Nella | fua. gloria às 
ARatorna il Re. 
Si cantó Ullin, quando Fingal tornava 


Dalle battaglie baldanzofo e lieto 


Nel- 
& La £zuffa di Crona fu il la parte che fpetta a Cro- 
foggettó | d' un. Poema di na ridotta ad un tal gra- 
,Offian , di cui il prefente do di purità, che. potef- 
"e, una continuazione . Ma fe renderla intelligibile ai 
non fu pofílibile al 'T'ra- Lettori. 


duttore di procacciarfi quel- 


(CCLXXXV) 


Nella fua gaja giovenil frefchezza 

Co' fuoi :pefant1 innanellatr crimi. 3e 
Stavan fopra l' Eroe cerulee P armr, 

Come appunto talor cerulea nube 

Sopra il Sole fi fta, quand? ei S'avanza 

In fue vefii di nebbia, e fol ne moftra 

La metà de'íuoi raggi. I forti Eroi 35 
Seguon l orme del Re; fpargefi intorno 

La fefta della conca: a? fuoi cantori 


Fingal fi 'volge, e a fcior gli accende il canto. 


Voci, diís ei, dell eccheggiante Cona, 
Cantori antichi, o vor dentro il cui fpirto 4o 
Soglionfi ravvivar P anime azzürre 2 
De' noftri padri, or via, toccate l' arpa 
Nella mia fala, onde Fingal s' allegri 
Dei voftri canti. E' dilettofa e dolce 
La gioja del dolore: ella fomiglia * TUE 


Di Primavera alla minuta pioggia, 


Che 


4 Voi che rifvegliate Ia me- ure ,. voi che fiete come 
moria de' noftri padri , op- ifpirati dalle loro ombre . * 
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Che molli rende della quercia i rami, 


Sicché vie via la giovinettà foglia 


Getta le verdi tenerelle cime, 


Su cantàte, o Cantor; domani al vento $6 


Darem le vele. Il mio ceruleo corío 


Sarà ful" Oceáno, inver le torri 


, D D ^ 1 ^ » 
Di Carrictura, le mufícofe torri 


Del vecchio Sarno, ove àbitar folevà 


Comala mia; colà Catillo ? i] prode | $6 


Sparge la fefta della conca intorno. 
Molte le fere fon de' bofchi fuoi, 


Ed alzeraffi della caccia il fuono. 


à Cronalo, diffe Ullin, figlio del canto ; 


E tiu Minona graziofa all Arpa, 66 


Alzaté il canto di Silrico , ond' abbia 


&. Cathulla, 
& Cron-nan fuono :nefto... M'in"-. 


ónn aria foave. Sembra che 
quefti;foffero due Mufici 
di profeffione , 1 quali e- 
fercitafleró in pubblico la 
loro arte: qui fono intro- 
dotti a rapprefentar le par- 


1 


ti l' uno di Silrico ; el'al- 


; tro di Viuvela. Appari- 


Íce che tutti i Poeri Dram- 
matici di Offian , fieno fta- 
ti rápprefentati nelle folen- 
nl occafioni alla prefenza 


di Fingal é 


GGG UE XV DD 


ll] Re nofiro diletto: efca Xünivela 8 | 


Nella bellezza fua, fimile all' arco 

Del ciel piovofo, che I' amabil facciz 

Moftra ful lago, quando il Sol tramontà 6$ 
Lucido e puro. Ecco, Fingal, già viene 


? "Vinvela, ? dolce il canto fuo, ma trifto. 
VINVELA: 


Figlio della collina € l' amor mio: 
Fifchia nell aria ognora 
La corda del fuo arco, e fuona il corno; 7o 
) ; 7 
Gli anelano d? intorno 1 fidi cani, 
Ei delle damme ognor íegue la traccia; 
Egli ha di caccia, 1 ho di lui defio: 


Figlio della collina & ' amor mio. 


2 Deh rifpondi a Vinvela, amor mio dolce, 75 
ll tuo ripofo ov' e? 
Ri. 
« Bh'in-bhenl , dessa di voce b Cioé Minonà , che rappre-: 
melodiofa . Bb in Lingua fenta Vinvela . 


Gallica ha lo fteflo fuono 
che l' v Inglefe. 
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(C GM XCX X wTo»DDJ 
Ripofi tu lungo il rufcel del monte, 
Oppur in riva al fonte 


Dal mormorante pie? 


Ma glr-arbufcelh pieganfr $o 
Ai-venticelli tremuli ,. 
E. già la. denfa nebbia 
Dalla collina fgombrafi : 
lo mi voglio pian piano avvicinar, 
Colà dov' ei ripofa ,. 85 
E dalla cima ombrofa. 
Voglio- non. vifta P amor mio mirar.: 
La prima volta ch'io ti vidi, o caro, 
Amabile ti vidi 
Tornar da. caccia, alto, ben fatto, e flavi: go 
Colà di Brano * preffo il pino. antico - 
Molti eran teco giovinetti fnellt.— | 
Diritti e belli; | 
Ma | 
4 Bran, o Brano fignifica  - selli che ritenpono il. no- | 
un rufcelle| di montagna . me di Bran-Havvene uno 
Vi fono ancora nel Nord  . particolarmente che cade 


della Scozia diverfi &urmi- nel Tay a. Dankeld . 


( ORC HL A XXUL X: 


Ma il piü bello d' ogn' altro era Silrico.. 
S jer OLEO. 


Che voce é quefta ch' odo 95 
Voce fimile a frefca auretta eftiva: 

No, il mormorar dell arbufcel non fento 
Che piega al vento, 


N$ piü del monte 


In fu la fonte io fto. I00 
Di Fingallo alle guerre 

Là nell'eftranie terre 

Lungi, Vinvela mia, lungi men vo. 
I miei fidi ean grig: 

Non mi feguono piü. TE 
Sul colle i miei veftigi, 

Cara, non vedrai tu. 
Ed io non men, Vinvela mia vezzofa, 


Non rivedró piü te, 


| 


| Quando fu$ rio della pianura erbofa TIO 
Movi si dolce il pià: 
| Tom. IF. Li Gu- 


SB WP Oo] 
Gaja, come nell'aria 
L'arco del ciel ridente , 


Come la Luna candida 


Nell' onda d' Occidente. Yi$ 
VINVELA. 


Dunque parti, Silrico, ed. io qui refto 
Su la collina mefchinetta e fola? 
Le damme già fopra |' alpeftre vetta 
Pafcon fenza timor; 
Né temon fronda, o fufurrante auretta, 120 
Che lungi $'l cacciator. 
Egli à nel campo delle tomibé. amare : 
Chi fa $ egli rivien? 
Stranieri per pietà, figli del mare , 


Lafciatemi'] mio ben. | 124 
SILRICO, 


e à " ! $ : $ 
Vinvela mia, fe là nel campo 1o. Cágpio; 


-— 


Tu la mia tomba inalza; 
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Ammonticchiata terra; e bigie pietre 
Serbino ài di futuri 


La ricordanzà mia: là ful meriggió 


LU 
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Verrà talvolta ad adagiare il fiancó 
Il cacciator già ftanco 
Quando col cibo prenderà riftoro: 
R'al luogo , ov'io dimoro 
Volto, dirà, qui giace uno de' prodi; 134 
E vivrà il nome mio nelle fue lodi. 
Dolce Vinvela mia, sio vado in guerrà 
Serbami la tuà fe, 
Se  baffo baffo giacero fotterrà 


Ricordati di me. | 340 
V INVELA: 


S1, s$, mio dolce amore, 


Di te mi fovverro, 


Oimeé, ma tu cadrai, 


Oimé, fe tu ten vai 


Per fempre, e che faro? 143 
Y Sul 
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Sul muto prato , 
Sul cupo monte , 
Sul mefto. fonte. 
Di te penfando. andró., 
Qualor da caccia & 4o. 
Faró ritorno. | 
1l tuo muto foggiorno. 
Con doglia rivedró. 
Oim? laffai dolente ,, 
Silrico mio cadrà., T 
E Vinvela. piagnente- 
Di lui fi fovverrà.. 
Ed anch'io, diffe il Re, del fozte- duce: 
Ben mi fovvengo; egli ftruggea la pugna 


Nel fuo furor , ma: pir nol'veggo. Un giorno 16a 


Pallida, ofcuro il ciglio , ufcia. dal petto 

Speffo i! fofpiro: 1 fuoi romiti. paffi 

Eran verfo i| deferto ; or non fi fcorge: 

In;tra la folla de'miei duci, quando. LÓ«4 
S' inal« 


Lo rifcontrai ful colle: avea la guancia. 
| 
| 


(C OX C D TD 


S'inalza il fuon de bellicofi. fcudi . 

Abita forfe di Cremora ^ il fire 

Nella picciola-cafa? oh, diffe. Ullino , 
Cronalo, dacti di Siltico il canto, 

Quarido giünfe à'füoi colli, e pi. nón era 15a 
La fua Vinvela; ei s'appoggiava appunto 

Su la mufcofa tomba dell' amatá;: 

E credea che viveffe; egli la^ vide, 

Che dolcementé-fi:movea ful prato; 


Ma non duró la fua lucida. forma 17 


Uy 


Per lungo fpazio, che fuggi dal «campo 
1 Sole, ed ella. fparve: ^ udite, udite, 


JDolce,y ma trifto &. d1 Silrico. il. canto. 
SirRIGO: 


Io fiedo preffo alla mufcófa fonte 
Ere 5 Su 

2 Carn-mór , alta fcofcefa. col- shi Tolitarj; e 1 fecondi 
lina. | fempre dl notte , e in ma- 

b La differenza che gli anüi- nierà orrida e fpaventofa . 
chi Scoti mettevano tra 1 Ma la circoftanza del giorno 
buoni ei cattivi fpiriti era e della hotte non é fempre 
quefta ;, che i primi com- efattamente offervata nei 
parivano di giorno in luo- Poemi di Offian. * 
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Su la collina, ove fogsiorna il vento,; 18e 
Fifchiami un ;arbufcel fopra. la fronte, 

Rotar ful lido. l'ofcura onda io.fento ; 

I cavrioli fcendono. dal monte, 


Gorgoglia il lago, che commoffo. & drento, 


Cacciator. non fi fcorge in quefti bofchi, 1:85. 


E tutto muto; i miei penfier- fon. fofchi . 


S'io ti vedeffi, o. mio. dolce diletto ,. 


S'io ti vedeffi errar. ful. praticello , 


Con quel tuo. crin, che giü fcende: negletto ,. 


E nuota fopra lale al venticello ; 199. 


Col petto. candidetto. ricolmetto ,, 
Che fale, e fcende, a rimirar- si bello;, 
E. con l'occhietto. baffo, e. lagrimofo. 


Pel tuo Silrico dalla nebbia afcofo; 


S'1o ti vedeffiy 10 ti dare" conforto ,. 19$, 


E condurréti alle paterne cafe. 
Ma, faria quella appunto 
Ch'appar colà ful prato? 


Se'tu, che per le rupi, o. defbile 


UCOXOT) 


Ne vieni alPamor tuo? fe'tuo. mio ben? 25o 
Come la Luna per lautunno amabile 
O dopo nembo eftivo il Sol feren? 
Ecco, che a me favella " 

Ma. quanto. baffa mai 

E la fua voce, e. fioca; 204 
Somiglia auretta. roca 


Era l'alghe dello. ftagno . 


VINVELA. 


Dunque. falvo ritorni? 
E dove fon gli amici? 
Salvo ritorni, o. caro? 210 
Su la collina la tua. morte intefi,. 


Intefi la tua. morte ,. 


E t pranfi di pianto. amaro, e forte. 
SILRIGO: 


/& mia bella, io ritorno ,. 
Ma- della fchiatta mia ritorno. il folo, — 21:5 


PON Pii 


(€GXG YI) 


Pii non vedrai gli amici. Io la lor tomba 
Sulla:pianura alzai: ma dimmi, o cara, 

Per la deferta vetta 

Perché fola ti ftai? 

Perché cosi foletta | 220 


Lungo i prato ten. vai? 
VINVELA. 


Sola, Silrico mio, 

Nella magion del verno 5 

Sola fola fon io. 

Silrico mio, per te di duol fon morta 22$ 

Sto nella tomba languidetta, e fmorta. 
Diffe, e fugge veloce, 

Come nebbia fparifce innanzi al vento; 
Amor mio perché fuggi? ove ten vai? 

Deh per pietade arreflati, 230 

E guarda le mie làgrime. 

Bella fofti, o Vinvela, 

Bel. 
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5 Nel fepolcro . 


Qe og x2) 


Bella quand'eri viva, e bella fei 
Anche morta , o Vinvela, agli occhi miei. 
Sulla cima del colle ventofo, | AS 
Sulla riva del fonte muícoío 
Di te, cara, penfando ftaró. 
Quando e muto il meriggio d' intorno 
A far meco il tuo dolce foggiorno 
Vien1; O cara , € contento faro. 249 
Vieni, vieni fu l' ale al ventcello, 
Volami in grembo 
Vieni ful nembo 
Quando, fal monte appar. 
Quando tace il meriggio, e'l Sol pii coce, 245 
Con quel! amabil voce 
Vienimi a confolar; 
Tal fu canto di Cronalo la notte 
Della gioja di Selma. In Oriente 
Soríe il mattino: l'azzurre onde rotolano 2530 
Dentro la luce. Di fpiegar le vele 


Fingal comanda; 1: romorofi venti 


Scen- 
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Scendono da' lor colli. Alla fua vifta. 

S erge Iniftore, e le. mufcofe torri 

Di Carric-tura: ma fu D alta. cima 254 
Verde fiamma forgea di fumo. cinta, 

Segno. d' affanno: i] Re picchioffi *] petto, 


La lancia impugna:. intenebrato. il ciglio 


Tende alla cofta, e guarda addietro. al vento. 


Che avea '| fuo. foffio. rallentato ; fparfü — 26o 
Erranghn i crini.per le fpalle, e fiede 
Terribile filenzio. a lui ful volto .. 

Scefe la. notte , s' arreftó. la. nave. 


Nella baja di Rota; in fu la cofta, 


Tutta accerchiata d' eccheggianti bofchi | 26$. 


Pende una rupe: in fu la cima ftaff 

Il circolo. di Loda, e la mufcofa 

Pietra. della Poffanza: appié fi ftende - 
Pianura angufta, ricoperta. d' erba, 

E di ramofi antichi alber, che i venti 270 
Di mezza notte dall' alpeftre maffo. 
Imperverfando avean con forti crolli 


RIS. 


CO CXXODX) 


Diradicati: ivi d' un rio. ferpegoia 

L' azzurro. corfo , ed il velluto. cardo 

Aura romita d' Ocean percote. ^4 275 
S" alzó la fiamma di tre qüercie ; intorno. 

Si difufe la fcfla: i] Re turbato 

Stava pel Sir di Carric-türa : apparve 

La fredda Luna in Oriente, e '| fonno. 

Su le ciglia de' giovani difcefe. —— 280 

Splendeano a" raggi tremuli di Luna 

Gli azzurri elmetti; delle quercie il foco. 

Gía decadendo, ma ful Re non poía 

Placido. fonno ,. ei di tut? ármi armato 

S' alza peníofo, e lentamente: aícende 285 

Su la collina, a rifguardar la fiamma 

Della torre di Sarno . Ella fplendea. 

Torba da lungi; ma la Luna. afcofe 

La fua faccia vermiglia:; un mnembo. move 

Dalla montagna, e porta in fu le piume 29o 

3 Lo 

»U Otiginale : e il folitarío. fiato. dell" Oceano  per[eguita la 


barba del cardo . * 
| 


x G3 Cg) 
3 Lo fpirito di Loda. AI fuo fogasiorno 
Ei ne venia de' fuoi terrori in mezzo; 
E gía crollando la caliginofa 
Aíta; gli occhi. parean. fumofe. vanipe 
Nell ofcura fua faccia; e la fua voce 298 
Era da lungi rimbombante tuono. 
Ma contro lui del fuo vigor la lancia 
Move Fingalló, e gli favella altero 
Vattene o figlio dell' ofcura. notte ; 
Chiania 1tuoi venti, efuggi, acheten vieni 3jo3 | 
Dinanzi a me. d'aéreé, e di nembi armato? 
Temo fors' io tua tenebrofa forma, 
Tetro fpirto di. Loda? & fiacco il tuo 
Scudo di nubi, e. fiaeca ? la tua fpada 
Vana metéora; le rammaffa il vento; 364 
Ed il vento le fperde, e tu tu fteffo 
Sfumi ad un tratto; o della notte figlio 
Fuggi da me, chiama i tuoi venti, e fuggi. 
E dal foggiorno mio tu di forzarmi 
Dunque pretendi? replicar s' intefe j1e 


La 


H ] 
I 
1 
| 
1 
k 
Y 
I 
D 
i 
| 


(C GG 


La vuota. voce: innanzi a me Ss' atterra 
Il ginocchio del popolo : i0 la forte 
Delle battaglie, e dea cuerrier decido. 
Io fulle nazion guardo dall alto, 4 


E piü non fono; le avvampanti nari EX 


Sbuffano morte; io fpazio alto fu i ventt, 


Calpefto i nembi, e 'a' paffi miei dinanzi 

Van le tempefte: ma tranquillo e cheto 

E di là dalle nubi i! mio foggiorno , 

E lieti fon del mio ripofo 1 campi. 320 

ben, quei ripiglio , del tuo ripofo 

tatti ne' campi, e di Comallo il figlio 

Scordati: da! miei colli afcendo io forfe 

Alle tranquille tue pianure, o vengo 

Sulle nubi con l'afta ad incontrarti, Jas 

Tetro fpirto di Loda? e perché dunque 

Bieco mi guardi ? e perchà fcuoti, o folle, 

Quell aerea tua lancia? invan tu bieco 

Guati Fingallo; io non fuggii dai prodi, 

E me fpaventeran del vento i figli? 330 
No, 


C CTS CAT) 


No, che dell' arme lor fo la fiacchezza. 

Va, foggiunfe lo fpettro, or vanne, e '| vento 
Ricevi: 1 venti di mia man nél vuoto 
Stannofi; é mio delle tempefle il corfo. 

Mio figlio $'1 Re di Sora: egli alla Pietra 333 
Di mia Poffanza le ginocchia inchina; 

La fua battaglia à a Carric-tura intorno; 

Ei vincerà. Figlio di Cómal, fugei 

Alle tue terre, o. proverai bentofto 


Del mio ardente furor gli orridi effetti. 349. 
Diffe, e contro Fingallo alzó la lancia 
Caliginofa , e della Íconcia formà 

L' altezza. formidabile piegó 

Ma quei s avanza, e irae l'aeciar, lavoró 


Dell' affumato Luno ^ ; il fuo corrente * $49 


t 
» 
: 
[ 
i 
; 
í 
e 
; 
Lj 
f 
j 
* 
Á 
E 
i 
Pc 
[] 
t 
: 


Sentier penetra àgevole pel mezzo 
Dell orrid' ombra: lo sformato fpéttro 
Cade feffo nell' aria, appunto tome 
Ne« 
& Lun o Luno éra un ce- gal era opera di quefto 


lebre  fabbro di Loclin . ^ artefice. 
La famofa fpada di Fin- 4 Il filo della fpada, 


Z B 
Tre menia ut tens temm eism t iem 


"OI IDE) 
Nera colonna di fumo, che fopra 
Mezzo fpenta fornace alzafi, e quella ^ 350 


Fende verghetta di fanciul per gioco. $ 


Urló di Loda il tenebrofo fpirtó 


Ed in fe rotolandofi, nell" aria 

S' alza, e Ívanifce: l' orrid' uclo. udiro 

L' onde nel fondo, e s'arreftaro a mezzo. 355 
Del loro corfo con terror; dal fonno 

Tutti ad un tratto di Fingallo i duci 
Scofferfi, ed impugnar l'afte pefanti. 


Cercano il Re, nol veggono, turbati 


. S' alzano con furor; gli fcudi, e i brandi 369 


Rimbomban tutti. In Oriente intanto 

La Luna apparve, il Re fe a' fuoi ritorno 
Scintillante nell armi ; alta la gioja 

Fu de giovani fuoi, tranquilla calma 

Sereno le lor anime, ficcome is 365 
Dopo tempelta abbonacciato mare. 

Ullino àlzó della letizia il canto, 


E d'Iniftor fi rallegraro 1 colli, 


Fiam- 
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Mie mo. vet aptat, rore 
; 


j 


(4. ICD INED 


Fiamma di quercia alzoff, e rimembrarfi 

Le belle iftorie degli antichi Eroi. 379 
Ma d'altra parte d' una pianta all' ombra 

Sedea pien di triftezza. i4 Re di Sora 

Frotallo: intorno a Carric-tura fparfe 

Son le fue fquadre, egli le mura irato 

Guarda fremendo, e fitibondo il fangue 375 

Vuol di Catilo, che lo. vinfe in guerra. 
Allor che Anniro ^ di Frotallo padre 

Regnava in Sora, un improvvifo nembo 

Sorfe ful mar, che ad Iniftor portollo. 

Frotal fi ftette a fefteggiar tre giorni — 38o 

Nelle fale di Sarno, e vide gli occhi 

Di Comala foavemente lenti, 

Videli, e nel furor di giovinezza 


Ratto s' accefe, e impetuofo | corfe 


Per farfi a forza poffeffore e donno 385 
Del. 
& AÁnniro era padre non me- fratello, e fu poi uccifo 
no di Frothal, che di Era- da Gaulo. nella battaglia 
gon , ll quale regnó in So- di Lora. 


ra dopo la morte di fuo 


(CCCV)j 


Della donzella dalle: bianche braccia. 

Ma vi s'oppon Catillo, ofcura zuffa 

S' alza; Frotalo à nella fala. avvinte, 

Ivi langue tre giorni, alla fua nave 

Sarno nel quarto rimandollo; a Sora 399 

Egli falvo tornó; ma la fua mente 

Negra fi f? di furibondo fdegno ^ 

Fin da quel di contre. Catullo, e quando 

Della fama d' Annir s' alzó la pietra y. ot4 

Ei Ícefe armato, e alle mufcofe intorno 395 

Mura di Sarno alta avvampó battaglia. 
'"Sorfe 1l mattin fopra Iniftor: Frotallo 

Batte. l' ofcuro. fcudo; a quel rimbombo 

Scotonfi i duci fuoi; s' alzan, ma gli occhi 

Tengono al mar; veggion Fingal che viene 400 

Nel fuo vigor: parló Tubarre il primo. 

Re di Sora, e chi vien fimile al cervo 

Cui tien dietro il fuo gregge? egli à nemico, 


Tom, II. V Veg- 


|. & Cio? dopo la morte d? An- fama di qualcbeduno , vale 
niro. Igalegr la pietra della quanto fepellirlo . 


(OLÁCSO WD) 
Veggo la punta di fua lancia: ah forfe 
Eil Re di Morven, tra' mortali il primo 40$ 
L'alto Fingal: P imprefe fue Gormallo 
Rimembra, e fta de' fuoi nemici il fa ngue 
Nelle fale di Starno *: a 'chieder ado 
? Dei Re la pace? egli ? folsor del Cielo. 
Figlio del fiacco braccio, a lui rifpofe 410 
Frotallo irato: incominciar. dovranno 
Dalle tenebre adunque 1 giorni miei? 
Io cederó pria di veder battaglia? 
Ma che direbbe in Sora i| popol mio? 
Frotalo uícd, come Meteora ardente 413 
Di ria nube, fcontrollo, egli difparve. 
No, no, Tubàr, no, Re di "Tora ondofa, * 
Non cederó, me la mia fama, come 
Strifcia di luce fafcierà d' intorno. 


Ufíc de fuoi col rapido torrente, —— 420 
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s Alludealleimprefe di Fin-  Cioé , patti onorevoli di 
gal in Loclin per Agana- pace . | 
deca, riferite nel Canto 3. e Deve effer una terra nelle 
del Poema Epico. * vicinanze di Sora, * 


— 


— 


XOCiOQ v PIS 


Ma rupe rifcontró : Fingallo immoto 

Stettefi: rotte rotolaro addiétto 

Le fchiere fue, n? rotolar ficure . 

L' afta del Re gl' incalza: i] campo e tutto 
"Ricoperto d* Eroi : frappofto colle 423 
Solo fu fchermo alle fuggenti fquadre. 

Vide Frotallo la lor fuga , e l' irà 
Sorfe nel petto fuo: torbido il guàrdo 
"Dien fitto al fuol; chiamàá 'Tubàr: Tubaite, 
Il mio popol fugg!, cefsó d' alzarfi 430 
La gloria uti: che piü mi reíta? io voglio 
Pugnar col Re; fento l'àrdor dell' alma ; 
Manda Cantor, che la battaglia chieda . 

Tu non opporti : ma 'Tubarre, 10 àmo 

Una Donzella, ella foogiornà appreffo 43$ 
L acque di Tano, ella & d' Erinán la Bigha 
Uta, dal bianco fen, dal dolce fguardo. 


Effa la figlia d' Iniftor ^ paventa , 


Wovts Ea 
| & Quefta à la celebre Comas Uta probabilmente non fa- 
la , innamorata di Fingal; peva , che Gomala foffe già 


inor- 


(CCGVILI) 


E al muo. partir traffe dal petto il fuo. 
Delicato. fofpiro: or vanne, e dille 440: 
Che baffo fon, ma che ífoltanto in lei. 
Il nio: tenero. cor prendea diletto .. 

Cosi parló pronto a. pugnar, ma.lungi. 
Non era. il foaviffimo [ofpiro. 
Della bell Uta: ella in maíchili fpoglie — 443 
Avea Ísguito il fuo. guerrier ful mare. 
Sotto lucido elmetto. ella volgea. 
Eurtivamente l' amorofo fsuardo. 
Al giovinetto:, ma ícorgendo adeffo. 
Avyviarfi | Cantor, tre. volte. F'afta. ..— 45c 
Di AT le cadde,. il crin. volava fciolto ,: 
Speffi fpefi gonfiavanle 1i. fofpiri 
1l candidetto, feno ;..inalza gli occhi. 
Dolce-languenti verfo. il Re; volea. 
Parlar, tre volte lo- tento, tre. volte: 4$$ 
Mon ful labbro la. tremante^ voce..: 


Fin- 


morta , e in confegnuenza P antica paffione di Fro« 
temeva che fi rifvegliatfe thal per quefta donzella . 


duoLíe o b 

Fingalo ode i! Cantór, ratto fen venne 
Col fuo poffente acciar: le: mortali afte 
Si rifcontraro, ed i fendenti alzarfi 
"Di loro fbade: ma difcefe i1 brando 469 
Impetuofo di Fingallo, e in due 
Spezzoó lo ftudo al giovinetto: efpofto 
El fuo bel fianco; 'ei mezzo chino a terra 
Vede la mórte: ofcurità s'accolfe 
Sullalma ad Uta, per le guancie à rivi 463 
Difcorrono le lagrime, ella corre | 
Per 'ricoprirlo col füo fcudo, un tronco 
Le s attraverfa, incefpica, riverfafi 
Sul fuo braccio di neve, elmetto e fcudo 
Le cadono, difcoprefi il bel feno, 479 
La nera chioma ful terreno ? fparfa. 

Vide il Re là donzella, e pietà. n'ebbe. 
Fermà il brando inalzato, a lor fi china 
Umanámente , * nel parlar full occhio 
Gli fpuntava la lagrima pietofa. 475 
O Re di Sora,.di Fingallo il brando 
57; V 4 Non 


1098 E 9D 0C 

Non pzventar. Non. lo macchió, giammai 
Sangue di vinto, e di guerrier. caduto. 
Petto mai non pafsó: fül Tora. ondofo, 
S'allegri il popol tuo, goda la bella 480. 
Vergine del tuo. amor: perché mai devi 
Cader. nel frefco. giovenil tuo. fiore? 

Frotallo udi del Re le voci, e a. un. punto 
Ei vide alzarfi la Donzella, amata .. 
Stetterfi entrambi in lor bellezza muti, 48$; 
Come due verdi giovinette: piante. 
Sulla pianura, allor che. il foffio. avverfo. 
Ceís del vento, e fu le foglie. pende. 
Di Primavera tepidetta. pioggia . 

F;iolia d'Erman, difs'ei, venifti dunque: 490: 
In tua bellezza dall'ondofo. Tora. 
Per mirar abbattuto. alla. tua. vifta: 
ll tuo guerrier? ma, l'abbattero. i prodi, 


Donzelletta gentil, n& ignobil braccio. 
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Vinfe d'Anniro il figlgo. al carro nato. | 494 


Terribile, terribile in battaglia ,. 


die mmi en ct 


Re 


— 


c C C02 (8 UD 
Ee di Morven, fei tu, ma poícia 1n pace 
Raffembri il Sol, che dopo. pioggia appare. 
Dal verdeggiante. ftelo. in. faccia a lui 
I fiori alzano il capo, e i venticelli joo 
Van. dibattendo. mormoranti. piume ; : 
.Oh foftü. in. Sora ,. oh. foffe. fparfa intorno 
La fefta mia! vedriano. 1 Re futuri, 
L'arme tue nella Sala, e della. fama 
S' allegrerien. de padri füoi, che lalto. — 505 
Fingal poffente. di mirar fur deghi. 
Della di Sora. valorofa. ftirpe , 
. Figlio. d' Anniro, s'udirà la fama, 
Diffe. Fingal : quando. fon. forti i duci 
Nella. battaglia. allor. s innalza i| canto; 31ro 
Ma fe difcendon. fopra imbelli. capt: 
Le loro fpade, fe. de? vili. il fangue- 
Tinge le lancie, il buon. cantor fi fcorda 
De! loro. nomi, e fon lor tombe ionote.. 
"Verrà fopra di quelle ad. inalzarfi $15 
Caía o. capanna il peregrino, e mentre. 
T | Ei 


(OG 03NDD) 
Ea fta fcavando l'ammontata terra , 
Scoprirà logra e rugginofa fpada, 
E in mirarla dirà: quefte fon l'arme 
D'antichi duci, che non fon nel canto. 520 
Tu d'Iniftor vieni alla fefta , e teco 
La verginella del tuo amor ne venga, 
E' 1 noftii volt brilleran di gi0ja . 
Prefe la lancia, e maeftofamente 
Di fua poffanza s'avanzó nei paffi. $23 
Di Carrictura omai le porte fchiudonfi, 
La fefta della conca in giro fpargefi , 
Alto intorno fuonó voce di mufica, 
Giojga disfavilló pz larghi. portici, 
Udivafi d'Ullin la voce amabile, $38 
L'amabile di Selma arpa toccavafi. 
Uta allegroffi nel mirarlo , e chiefe 
La canzon del dolor, full' umid" occhio 
La lagrima pendeale turgidetta , 
Quando comparve la dolce Crimora, s $35 
^ Cri- 


4 Cioé quando Ullino prefe a rapprefentáre il perfonag- 
gio di Crimora. * 
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— Qe RMBIR 


(Ccext1itit) 


? Crimora figlia di Rinval, che flàva 


b 


Là full'amp:o di Lota azzurro fiume. ? 


Lunghetta iftoria, ma foave; in effa 


La Vergine di Tora * ebbe diletto. 


CRIMORA.; 


Chi vien dalla collina 


Simile à nube tinta 


Dal raggio d' Occidente? 


242 


Che voce $ quefta mai fonora, e piena 


Al par del vento, 
Ma qual di Carilo 2 


L'arpa piacevole? 


345 


Egli é il mio amore, à l'àmor mio che fcende, 


& COri-mora dossza d' animo 


grande . 

Lotha , nome antico d' uno 
dei maggiori fiumi nel Set- 
tentrione della Scozia . Il 
folo che a' tempi noftri 
ritéenga qualche fomiglian- 
za nel fuono fi à il fiu- 
me Lochy nella provincia 
d' Invernefs, ma il Tradut- 
tore non ofa aflicurare, 
che quefto fia 11 fiume di 
cui qui fi parla. 


E nell 


c Convien che Tora e Tano 


foffero due luoghi affai vi- 
cini, polché il Poeta dif- 
fe di fopra che Uta abi- 
tava. preifo l' acque di "T'a- 
Wo 

Forfe quefto Carilo é il 
celebre cantore di Cucul- 
lino; per altro il nome 


| puó effer conune a qua» 


lunque Cantore. Carr) fi- 
gnifica «n fuono vivace e 
armosiofo . hu, 


(CeiocerxDe, 


E nell'acciar rifplende , 
Ma trifto porta e nubilofo. il ciglio. 
Vive la forte fchiatta di Fingallo. $50: 
Qual affligse difaftro. il mio  Conallo? «4 
CONALLO. 
Effi fon. vivi, o. cara, 
Io ritornar poc anzi 
Dalla. caccia gli vidi 
Qual torrente di luce: il Sol vibrava. — 455; 
Su i loro. fcudi, effi fcendean. dal colle. 
Come. lifta di foco: o. mia Crimora. 
Già la guerra. é. vicina ,, 
E: della sioventude. alta la voce. 
b Dargo, Dargo. feroce: $60 
Doman viene a far prova 
Della poffanza della ftirpe. noftra 2 


Egli a battaglia sfida 
| La 


4 Connal , figlio di Diaran, Quefto. € quel Dargo Bri- 
Eroe.de' pià famofi tra quei tanno , che fu poi uccifo 
di Fingal, di cui s' é già da Ofcar figlio di Caruth. 
parlato altre volte. 
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Ce eI XDV Oy 


Le fchiatta. di Fingallo. invitta e forte, 


Schiatta, delle. battaglie , e della morte — $6; 
CRIMORA. 


E^" ver, Conallo,. io. vidi 
Le vele. fue, che. qual nebbia ftendevanfi 
Sul flutto. azzurro ,. e. lente s'avanzavano. 
Verío. la. fpiaggia ,, o. mio. Conallo, molti. 
Son di Dargo i guerrier... 
CONALLO. 
| Recami, ocara, $70, 
. Lo. fcudo. di tuo. padre: 
Il forte di Rinval ferrato, Ícudo ,. 
Che. à. colma. Luna. raffomiglia , quando 
Fofca. infocata, per lo. ciel. fi. move. 
CRIMORA. 
Ecco. o: Conal lo. fcudo ,. 375 
Ma. quefto. non..difefe il padre. mio; 
Cadd'ei dall'afta di Gormiro uccifo,, 
: Tu puoi cader. 
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CCCCXVI) 
CoNALLO. 
Poffo cader, é vero, 
Ma tu, Crimora, la mia tomba inalza. 
Le bigie pietre, € un cumulo di terra — 586 
Faran ch'io viva ancor ípento € fotterra ; 
"Tu a quella vifta 
Molle di lagrime 
Volgi il leggiadro afpetto 
E muta e trifta T 595 
Sopra il mio tumulo 
. Picchia piü volte 13] petto. 
Bella fei come luce, o mia diletta , 
Pur non pof? io reftar. 
Piu dolce fe'che fopra ii colle auretta , $90 
Pur ti degg' io. lafciar. | 
S' egli avvien ch'io foccomba , 
. Dolce Crimora, inalzami la toimba; 
| CRIMORA. 
E ben, dammi quell' arme, 
Si quell'arme di luce, e quella fpada,. $9. 
E quel. 


(CCCXYVII) 
E quell'afta d'acciaro: 10 verró teco, 
'Teco farommi incontro 
Al fero Dargo, e crudo, 
E al mio dolee Conal mi faró fcudo. 
O patrj monti , | 600 
O colls, o fonti, 
O voi cervetti addio. 
lo pii non torneró, 
| Lungi lungi men vo, 
E nella tomba fto con l'amor mio. 605 
N? mai pii ritornaro? Uta richiefe 
Sofpirofetta: cadde in campo il prode , 
Viffe.Crimora? era il fuo fpirto afflitto 
Pel fuo Conalle, e folitar] 1 paffi? 
Non era ei graziofo, come raggio 610 
Del Sol cadente? Vide Ullin ful? occhio 
La lagrima che ufciva; e prefe l'arpa 
Dolce-tremante: amabile ma trifto 
Era il fuo canto, e fu filenzio intorno. 


L'ofcuro Autunno adombra le montagne,  $:5 
L' az- 


£5, 


tcd x I) 


T'azzurra nebbia ful colle fi pofa, 
Flagela il vento le mute campagne. 
"Torbo il tio fcorre per la piaggia erbofa, 
Stffi un alber foletto, 'e fifchia al vento; 
E addita il luogo , ove Conal ripofa. 620 
€ quando laura vi percote drento 
La fparfa foglia che d'intorno girà 
Copre ]a tomba dell' Eroe già fpento ; 
Quivi fovente il cacciator rimira 
L'ombre de morti , allor che lento lento 61$ 
Erra ful melto prato, e ne fofpira . 
Chi del tuo chiaro fangue 


Giunger potrebbe alla primiera fonte , 
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Chi numerar, Conallo, 1 padri tuoi? 


Crebbe la ftirpe tua qual quercia in monte, 630 


e 
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Che con laltera fronte 

Incontra il vento, e al Ciel pogeia fublime j 
Or dall'annofe cime 

Àl fuol la rovefció nembo di guerra ; 

Chi potrà'l luogo tuo fuppliré in terra? 63$ 


Qui 
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Qui | qui dell'armi il fier rimbombo intefefi , 
Quivi i fremiti, 
Quivi i gemiti 
Dei moribondi ; fanguinofe orrende 
Le guerre di Fingallo. 640 
OO Conàllo, Conallo 
Qui fu dove cadefti: era i|] tuo braccio 
"Turbine, € raggio il brando, | 
Dagli occhi ufcia, qual da fornace , il foco. 7 
Era a veder l'altezza 645 
Rupe in pianura, a cui vento fi Ipezza . 
Romorofa qual rocá tempefta 
La tua voce a'nemici funefta 
Nelle pugne s'udia rimbombar. 
Dal tuo brando sli Eroi cadean non tardi 656 
Come cardi, 
Cui fanciullo 
Per traftullo 
Con la verga fuol troncar; 
Ecco Dargo 8 avanza | 655 
Dat. 
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. Dargo terribil ,, come 

Nube di folgor grave, avea le ciglia 
Aggrottate ed ofcure, 

E gli occhi fuoi nella ferrigna fronte 

Parean caverne in monte. 6ég 
Scendon rapidi 1 brandi, e orribilmente 

Alto fíonar fi fente 

Il ripercoffo acciaro; era dappreffo 

La figa di Rinvallo ,, 

La vezzofa Crimora, 6635 
Che rifplendea fotto guerriero arnefe. 

Ella feguito in guerra 

Avea lamato giovinetto; fciolta 

Pendea la gialla chioma ; in mano ha larco, 
Già l'incocca, 679 
Già lo Ícocca 


Per ferir Dargo, ahi ma la man sfallifce, . 


* E fere il fuo Conallo: ei piomba abbaffo 


Qual 
4 Si fa che Connal refto uc- tro Dargo: ma la, tradi- 
cifo in una battaglia con- zione non determina s' egli 


fia 
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Qual querciain piaggia , o qual da rupe un maffo . 
Mifera vergine 67 $ 
E che farà? 
]l fangue fpiccia , 
Conal fen va. 
Stette tuttà la notte, e tutto il giorno 
Sempre gridando. intorno, 680 
O Conallo, o mia vita, o amor mio; 
Trifta angofciofa piangendo. morío. 
Stretta, e rinchiufa. poca. terra. ferba 
Coppia di cui piü amabil non s'& vifta; 
.Crefce fra. 1 faffi del fepolcro. l'erba ;. 685 
Io. fiedo. fpeffo. alla. nera. ombra , e trifla : 
Vi geme il vento, e la memoria. acerba 
Sorgemi dentro , e l'anima. m' attrifla: 
Dormite in pace placidi e Íoletti 
Dormite, o cari, nella tomba flretti.. 690 


$i, dolce amabiliffimo. ripofo 


Tom. LI. x Go- 
fia ftato uccifo. dal nemi- bia voluto render mirabi- 
co , oppur da Crimora . le la morte dell' Eroe con 

* 


E' probabile che il Poeta ab- quefta finzione . 


| 


CIC ICAU Uer y 
Godete o figli dell' ondofo. Lota , 
Uta foggiunfe; io ne terró mai Íempre 
Frefca la ricordanza, e quando il vento 
Sta nei bofchi di Tora , ed il torrente 6953 
Romoregsia dappreffo, allora a. voi 
Sgorgheranno i miei pianti, alle. voftr? ombre 
S'inalzerà la mia canzon fegretà , 
E voi verrete ful mio cor con tütta 


La dolce poffa della doslia voftra. 706 


Tre giorni i Re ftetterfi in fefta, i] quarto 
Spiegar le vele: aura del Nord ful legno 
Porta Fingallo alle Morvenie felve. 
Ma lo fpirto di Loda affifo ftava 
Nelle fue nubi, di Frotal le navi jo$8 
Seguendo, e in fuor fi fofpingea con tutti 
Gli atri fuoi nembi: né peró fi fcorda 
Delle ferite di fua tetra forma , 


E dell'Eroe la deftra anco pàventa, 
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( CMCECEXIEO DESIT ) 
OSSERVAZIONI. 
SCR 7 Ck CROCO 
34 A compirazione non pub effer né pih gentile né 


Jia pih perfettamente adattata . La tepida pioggia 
ammollifce la dura duercia, e fa fpuntar lefoglie: cosi 


]e dolci lagrime della compatffione intenerifcono i cuo- 
xi pii duri, e fanno germogliar in effi. i fentimenti d 


umanità e-di benévolenza fociale. 
Indica mibi quem diligit anita mea ubi pafcas, ubt Cut» 


dienin meridie. Cant. c. 10 v. 6. * 


Abbiam già detto pii volte che per lo fpirito di Loda 
gintende Odin. Era queíto la. fuprema divinità della 


Scizia, ed'il fuo cülto fu trasferito. nella Scandinavia 
da un celebre conquiftatore, che poícia affunfe il no- 
4ne di Odin, e coll'andar del tempo fu confufo con 
effo. Chiamavafi egli Sigga figlio di Fridulfo, princi- 
pe degli Afi, o fia A(itici, popolo della Scizia che 
-abitava tra il Ponto Eufino, e'| mar Cafpio, ed era il 
principal Sacerdote del Dio Odin al quale fi rendeva 
"un celebre culto nella città. d'Af-gard, che nella lia- 
'eua di quel popolo fignificava Ja. corte degli Dei. Que- 
Jio Principe temendo, come fi crede, il rifentimento 


de Romani, per aver dato foccorfo a Mitridate; ab- 
bandonb la fua patria, e col fior della gioventü degli 
Afi e dei Turchi fe nandb. verfo il Nord. Soggiogo 
prima alcuni popoli della Ruffia, pofcia conquifto la 
Saffonia: indi prefa la flrada della Scandinavia fotto- 
mife rapidamente la Cimbria, o l'Olftein, la Giutlan- 
da., la Fionia, la Danimarca . Pafsó poícia nel- 


ja Svezia, ove quel Re per nome Gilfo, abbagliato 


da tante conquifte, e credendolo pi che uomo gli refe 
20 2 ono- 


died olfo 9124 1. 


onori divini. Col favor di quefta opinione, egli di-. 
venne afloluto Padrone della Svezia, ove fi (iabill.. 
Detto nuove leggi: conquifto.la Norvegia, e diítribul 
le fue conquitte a' fuoi figli: Dopo tante gloriofe fpe- 
diziont , fentendofi vicino. alla morte non. volle a(.. 
pettaria: ma radunati 1 fuoi amici, fi fece nove feris 
te in forma di cerchio. con la punta della. lancia, e 
var) tagli colla fpada. Dichiaró. pofcia morendo. ch* 
egli andava in Scizia a prender luogo. tra. gli. altri. 
Dei, ove doveva aífílere ad un eterno. convito, ed 
accoglier con grandi onori. quelli. che foffero. morti con. 
l'armi alla mano. Dopo la fua morte fu egli, com"ab-- 
biam detto, confufo coll' antico Odin,e dell uno.edell" 
altro non fi fece che una fola divinith. Quefto conquis. 
ftatore fu l'1nventore delle lettere Raniche: dicefi di 
pià ch'eghi foffe eloquentiffimo, Poeta, Mufico, Me-. 
dico, e Mago. Non ci volea tanto. per imporre. ad. un 
popo!o. affatto rozzo, ed immerfo nell'ignoranza. Cre-- 
devano gli Scandinavi che Odin interveniffe: nelle bat- 
tag!ie per affiere i fuoi guerrieri, e. fceglieffe quelli: 
che doveano effer uccifi, i quali. fi chiamavano 7] drit- 
to di Odin » e quefti dopo. morte fupponevano di andar 
nel palagio di Odin, chiamato Valhalla a ber della bir-- 
r3, e dell'idromele net cranj dei loro nemici. Tutta. 
cib é tratto dall' Introduzzone- alla. Storia. di Danimarca. 
del Sig. Mallet. * | 

4: I terrori di quefta falfa Divinith fomigliano: molto a. 
quellr del vero Dio, ficcome vengono defcritti nel Sal.. 
mo 17. v. 8. 

La battaglia di Fingal collo fpirito. di Loda é la fola 
finzione un po' flravagante che s' incontri. nei Poemi 
di Offan. Non mancano perb efempj. di fimil. genere 
apprefio 1 migliori Poeti. Convien dire inoltre a giulíti- 
ficazione di Offian, ch' egli non avanza cofa, che non 
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fia perfettamente conforme alle nozioni che correvanó 
a' tempi füoi intorno gli fpiriti, Credevafi a que' tem- 
pi che l'anime dei morti foffero materiali , e per. confe- 
euenzà fufcettibily di divifiont e di ferite not imeno dei 
corpi. Lafciero determinare ad altri, fe da queíto paffo 
dedur fi poffa che Offian non aveffe idea della divinità: 
fembrá bensi ch'egli credeffe che gli enti fuperiori non 
— doveffero curarfi di quel che patfa tra gli uomini. 
Cosi il Tradüttore Inglefe. Io non m'arreítero che fulla 
2uffa di Fingal, e di Odin, per confrontarla con quella 
fra Diomede e Marte , riferita nel s. dell Iliade. Gio» 
verà dünque offervare che l' immaginazione del Poeta 
Celtico non pecca né contro la verifimiglianza ,né con« 
tro il decoro laddove quella d'Omero cáde nell' uno, 
e nell altro di quefti due vizj. Non parlo della ferita 
materiale: poiché gli Dei degli antichi Greci neil' opi- 
nione volgare, erano appunto come fe eli figurava Epi- 
cutó, ed aveano guai rorpoe quafi merabra , e fcotreva 
lor nelle .vene un 2uafi fangue o fia 1core, e percib po- 
tevano effet fcriti guaf; come gli uomini, Il punto fta 
fe poteffero o doveffero effer feriti e vinti da un uomo, 
Odin era tutt' altro nella mente di Offian e dei Cale- 
donj da quello ch' egli era nello fpirito dei Danefi. 
Fingal ed Offiat doveano butlarfi di queíta divinità e 
de' füoi tetrori, i quali non confiítevano che in un va- 
no (lrepitó, e non potevaao fpaventate fuorché i co- 
dàrdi. Non e dünque (lravagante, che un Poeta per 
dar rifalto alla fortezza ed al cotaggio del fuo Eroe fa- 
vorito, s' immagini ch' egli metta in fuga e ferifca un 
Ente aereo, che lüngi dall' effer d' una natura. ed una 
forza fuperiore alla fua, non potea paffare nell opinio- 
ne de'fuoi nazionali , che per un vano fpauracchio. 
Stravaganza é bens quefta , che Marte il Dio della guer- 
rà , riconofciuto eadorato per tale dai Greci non meno 
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che dai Trojani fi finga. fopraffatto in valore ed afpra. 
mente ferito da un guerriero che non à neppure il piiy: 
valorofo dei Greci.. Qual bifogno v' à dunque d'Achille,. 
fe 1 Greci, fenza di lui, hanno dei guerrieri che avan-. 
zano in. valore il. pià formidabile degli Dei? L' imma-- 
ginazione di Olfian non é dunque aflurda , né potea ri- 
pugnare alla credenza det Caledon].,. unius quella. d 
Omero oltrepaffa i i limiti. del credibile . Ma ' azione 
di Diomede é di pil inefcufabile, come irreligiofa 
rimprovero che non. pub farfi:a quella diFingal; non . 
preftando effo alcuna tede alla divinità di Odin, come 
Diomede la preftava a Marte. Quefíto carattere d' irre- 
ligiofità é molto difdicevole ad uno dei principali guer- 
rieri che fi vuol rendere intereffante. Ma fi. dir che. 
Diomede fu ftimolato a far cio. da Minerva, che: gli fer- 
via di cocchiere, e che quefta. Minerva. e quefto Mar-- 
te, e queíla zuffa erano tutte folenniffime allegorie ?» 
Ah quelle allegorie erano pure i beg! impiaftri!.. Pec- 
cato, che da qualche tempo in qua abbiano. quafi af-- 
fatto perduto il loro credito, e che ci fia qualche teme- 
rario che ofi fpacciarle per droehd di.cerretani , che in- 
cancherifcono le piaghe in lübep di rifanarle.. * 
6. ---- Meéyoc dt tva Qpévee. api eX ay eu 
I/w-Aayze. ll r. v. 103. * 

7. Queíta immagine pub fembrar a ragione fmodata, n& 
fi convien molto ad un Eroe terribile bensi in batta- 
glia, ma che pure fi dipinge bello ed amabile. Com: 
maggior proprietà ella avrebbe potuto: applicatfi- a. Dare 
go. * 


i 

$e 
hir 
! 
" 
| 
P. 
j 
| 
é 
i 
LI 


CRO- 


^ i , 
L A! 


Tt, PI ii tita a NAME inis Hte IN E ait 


SRM ME p aui RI aij Dining Ri e, Manta 


(tr tex OE) 
O^ 5. 0, Mt. M. 


ARGOMENTO: 


* * &* 


d Rovaudefi Crotbar Regolo di Croma in Irlanda 
aggravato dalla. *veccbiexxa € dalla cec , ed e[. 
Jendo fuo figlio Fovar-gormo | giovinetto ,| Rotbmar 
Capo o Signor di Tvomlo, colfe ww' occafione s fa- 
vorevole per aggiunger a propr) [lati quelli di Cro- 
ibar. Mavció egli duuque welle lerre che. ubbidiva- 
wo a Crotbar , ma cb egli teueva i vafallaggio 
da rto fupremo Re^ d' Irlauda .. Veggendoft | Cro- 
&bar incapace di vefiflere al wemico à cagioue dell 
età e dell infermità fua , mandó a chieder foccorfo a 
Fingal Re di Scogia, :1| quale won tardó punto a 
fpedir in. difefa di Crotbar. Offian | uo figlio con un 
corpo di iruppe. Ma imanzi cbe Offian gnpe[fe , 
Fovar-gormo figlio di. Crotbar , impetró. dal padre di 


andar- 
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endev[ese con le fue geni ad affalir Rotbmaw, e 

se trefló. disfatto ed. uceifo.  Giunfe imanto / Offian ,, 

vinovó la battaglia , uccife  Rotbmar, mife zb fuo. 

efercito :m rotta , e liberato il pae[e di Cyoma da* 

fwot nemici , vitornó. gloriofo in Ifcozia. 

] Ojffian [entendo Malvina a lagnavfü della sorte 
d: Ofcar fuo fbofo, prende ad  alleviare il [uo cor« 


doglio col vaccomo di quefla fua imprefa giovanile. 
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(2... STA fi fu del'amor mio fa voce. 
Ah troppo rado ei viene 
A confolar Malvina in tante pene. 
Aprite, o padri di "Tofcarre, aprite 
L'aeree fale, e delle voftre nubr * 
A me Íchiudete le cerulee porte. 
Lungi non fono i paff 
Della partenza mia. Nel fonno intefi 
Chiamar Malvina una fiochetta voce. 
Sento  dell' anima | 10 
Le TET e 1 palpi 
Forieri della morte. O nembo o nembo 
Perché venifli dal rotar del lago? 
Fif- 


4 Parla Malvina, la quale gno l' ombra del fuo fpo- 
avea veduta pocanzi in fo- fo Ofcar. 
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TFifchió tra le piante 


La penna fonante, 


- 


T5 


Sparve il mio fogno, e la diletta immago 


Pur ti vidi, amor mio: volava al vento 


L'azzurra vefta 

Di nebbia intefla ; 

Eran fulle fue falde i rai del Sole, 
Elle a quei di luce ardevano, 

E fplendevano " 

Com'oro di ftranier rifplender fuole. 
Quefta fi fu dell'amor mio la voce, 

Ah troppo rade ei viene 

A confolar Malvina E tante pene, 
Ma nellanima mia tu. vivi e fpiri 

Figlio d' Offian poffente , 

Col raggio d' Oriente 

S'alzano 1 miei fofpiri. 

E dalle mie papille 

Difcendono le lagrime 


Con le notturne rugiadofe fille, 


20 


Ofcar , 


$55 


39 
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Ofcar, te vivo, ero. una pianta altera 


Adorna di foriti ramicelli. 


Cu 
Sx 


La morte tua, com"orrida bufera, 
Venne, e. fcoffe 1 miei rami, e 1 fior s belli. 
Poícia tornó. la verde Primavera 
Con le tepide pioggie e i venticelli. 
'Tornar l'aurette, e 1 nutritivi umori , 40 
Ma piü non germogliai foglie n& fiori. 

Le vergielle il mio dolor mirarno, 
Le dolcr corde dell'arpa. toccaro . 
Tacitt;'à àrpa , che tu tenti indarno. 
D afciugarmi fuügli occhi il pianto. amaro. 44 
Le verginelle pur- mi dornandarno : 
Laffa, che hai? si vago era il tuo caro? 
Er'egli un Sol, che tu l'ami cotanto? 


lo ftava meíta e rifpondea col pianto. 


O bella figla dell'ondofa Luta, ^ jo 
Deh come il canto tuo dolce mi giunge ! 


Certo quando fu gli occhi il molle fonno 


Sce« 


a Lutha , repído vufccllo . 
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"Scefeti là ful garrulo Morunte 7 
cFertifi udir l'armoniofe. note 
Degli eftinti Cantor: quando da caccia s; 
Tu ritorhafti nel giorno del Sole, ? 

Fofti a fentir le graziofe. gare 

Dei vati in Selma,.e la tua voce quindi 
S'empie di foaviffima armonia. 

Havvi dentro la languida iriflezza 66 
Un non fo che che l'anima vezzeggia, 
Quando in petto gentle abita pace. 

Ma l'angofciofo duol ftrugge il piangente, 
Diletta figlia, e 1 giorni fuoi fon pochi. 
Svanifcon effi, come fior del campo Ós5 
Sopra di cui nella fua forza 1l Sole. 

Guarda dall'alto, quando. umido il capo 


Pendegli, e grave d: notturne fülle.: 


-Fatti core, o donzella; odi la Storia 


Ch' Offian prende a narrar, ch egli l'umprefe 7o 


Di 


s Mor-ruth , grana torrente . di qualche folenne feftivi- 
P Sarebbe quefto un glorno tà? * ; 


(Ue UXxX xxv) 
Di giovinezza con piacer rimembra . 
Comanda il^ Re ; Ípiego .le vele, e .fpingomi 
Nella Baja di .Croma ondi«fonante , 
Nella verde. Inisfela. In fà la fpiaogia 
S'alzano di. Crotar  ]' eccelfe torri , 75 
D: Crotar, Re dell'afte , in frefca etade 
Famofo in guerra: ma vecchiezza adeffo 
Preme l'Eroe. Contro di lui la fpada 
Alzó Rotman; Fingal n'arfe di sdegno. 
Egli a fcontrarfi con «:Rotmáno.in campo 8o 
Offian mandó, poiché di. Croma. il duce 
Fu di fua forte gioventü compagno. 
dii premifi i1 Cantor: poi di Crotarre 
GS alla fala; Eoli fedeva in. mezzo 
All'arme de'fuoi padri; avea fu gli occhi 8; 
Notte profonda : 1 fuoi canuti crini 
Gíano ondeggiando a un baftoncello intorno, 
Softegno dell Eroe . Cantava 1 canti 
Della paffata età, quando all'orecchio 
Giuníeghlni il fuon delle nofl armi : alzoffi, 9c 
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Stefe l'antica deftra, e benediffe 

Il figlio di Fingallo. Offian , difs' egli , 

Mancó la gagliardia , mancó. la offa 

Del braccio di Crotarre. Oh. potef?' 1o 

La fpada alzar, come l'alzai nel giorno — 95 

Che'] gran Fingallo. dello. Struta. in. riva 

Venne pugnando, ed io forgeagl: al fianco. 

Egli & Sol degli Eroi; pure.a Crotarre. 

Nona. manco la fua fama: il] Re di Selma 

Lodommi , eal braccio.io m^ adattai lo fcudo. 100. 

Del poffente. Caltan. ch'ei ftefe. efangue .. 

Vedilo, o. figlio, alla parete: appefo ;, 

Che nol vede Crotarre. Or qua , t'accofia, 

Dammi il tuo braccio, onde fentire io poffa. 

Se nella forza a'padri tuoi fomigli.. 10$ 
Porfegli il braccio, ei lo palpó piu volte. 

Con l'antica fua mano, inteneriffi , 

Pianfe di gioJa: tu fei forte, ei diffe, 

Si figliuol mio, ma non pareggi il padre. 

E chi puó pareggiarlo? Or via, la fefta | 110 


Spa f. 
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Spargafi nella fala; all arpe, ai-canti, 
Cantori miei: figli di Croma; e grande, 
Grande:é colui che la mia. reggia- accoglie. 

Sparfa & la fefta; odonfi l' arpe, € ferve 
Letizia, ma letizià che ricopre i:"5/ [i$ 
 Un-fofpir che covava in ciaícun petto. 
Sembrayà un raggio languido di Luna 
Che di candida. ftrifcia. un nembo- afperge . 
Ceffaro i-canti alfin. «Di Cromá. il Sire 
-Parló, ni già piangea , ma in fu le labbra 126 
Gh fi gonfiava il tremulo. fofpiro.. 

(OQ figho di Fingal; difs'ei , non vedi 

— Lofcurità della mia. fala? ah. quando 
Il mio.popol vivéa, fofca non erà 

"d^alma mia ne'conviti: alla prefenza 12$ 
Degli ofpiti [tranier. rideami il. core 
Quando nella. mia reggia 1l figlio mio 
Splender folea: ma un raggio, Offian, equefto 
Che, già fpa, nà- dopo f? fcintilla 

| 4Lhafcio di luce: anziil fuo: tempo: ex cadde 136 


Tom. 1l. Y Nel- 
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Nelle, pugne: parerne .. 1l. duce. altero. 

Di Tromlo: erboía, il: fier Rormano intefe- 
Che a me: la luce s'oícuró , che- l'arme: 
Pendean nella mia: fala. inoperofe- 

Dalle pareti. Ambiziofo orgoglio | |... 1534: 
Soríegli.in core, er s'avanzó ver Croma;.. 
Caddero le mie fchiere ; 10; de' miei. padrx. 
Suwrinfi lacciar: ma. che. potea. Crotarre: 
Spoffato e: cieco? Erano 1 paffi mier. c. 
Diiuguali, tremanti, e del mio petto , ^ 140 
Alta l'angofcia; fofpirava 1: giornxs | 

Di mia páffata etade;, in: ch'io. nel campo: 
Speffo del. fangue: hio: combattuto: e vanto« 
Tornó frattanto dalla caccia M figlio 0: 

a Fagormo. i| bello. dalla bella. chioma.. «14€ 
Non per anco eglr avea nella battaglia. 
Sollevato. l' acciar ;. che 910 vinetto- 

Era il fuo braccio ancor, ma grande il;core, 


E fiamma dr valor glt, ardea. negli occhi .- 
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Vide il garzone i miei fcompofti paff. 150 
E 


^ Fovar-gormo . Faobhor-gorm , 7! azerra punta del atciavo v 


(CCCXXXIX) 
E fefpirb. Perché sk mefto, ei diffe, 
Signor di Croma? or fetu forfe afflitto- 
Perchà figlio non hai? perché pur anco 
Fiacco &'] mio braccio? ahticonforta , o padre ; 
Che- della- deftra mia: fento il nafcente — 1:55 
Vigor che forge. lo-già fnudai la fpada 
Della mia. giovinezza, e piegai Parco. 
Laícia- ch'io. vada- ad. incontrar l'altero. 
Coi: giovani. di Croma; ah lafria ch'io 
Con lui m' affronti, ch' 10già fento, o padre, róo 
Ardermi il cor di. belhicofa. fiamma. 


S 


, tu laffronterai, foggiunfi, o figlio 


ima 


Del dolente Crotar, ma fa che innanzi s 
Ti: precedan le fchiere ,' acció ch'io poffa 

Il grato- calpefiío: de' piedi tuor-— — TÓ3 
Quando torni fentir, poiché m'$ tolto 

Gioir cogli occhi- del amata. vifta, 

Dolce Fagormo dalla bella chiomz. 

| Ei va, pugna, foccombe. Il fier nemico: 


Marc: - Ver- 


5 Il fenfo pià chiaramente par primo tra: i nemici , onde tu 
che fia quefto: Now ti fpinger poffs sornartene falvo &l padre,* 


(CC or GOB) 


Verío Croma s'avanza, e da'fuoi mille. 176 
Cinto, con la fanguigna vrrida lancia 
Stammi. già fopra l'uccifor del figlio, 

Su fu, difs' 1o: I afta impusnando, amici, 
Non à tempo di conche. Il. popol mio . 
Ravvifo il: foco. de' miei fsuardi , € forfe. 175 
Noi tutta notte taciti movemnio 
Lungo la piaggia. In Oriente apparve 
Il dubbio lume: ai noftri fguardi s' offre 
Col fuo ceruleo. rivo angufta. valle, 
Stan fulla fponda di Rotmán le fchiere | 189 
Scintillanti d'acciar: lungo la valle 
Pugnammo, effe fugcir: Rotman cadeo 
Sotto il mio: brando. Ancora in. Occidente 
Scefo non era il Sol, quand'io. portai - 
Al buon Crotar le fanguinofe fpoglie 185 
Del feroce nemico. Il Vecchio. Eroe.. 
Gode trattarle, e rafferenà il volto. 


A 1 . , o y 
Corre alla reggia ] ondegoiante. popolo, 
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S'odon le conche alto fonar; s'àvanzano 
Cin- 
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Cinque cantori e dieci arpe ricercano 196 
Soavemente. ed a. vicenda. cantano ! 
D'Ofüan le lodi: effi l'ardor. dell anima 
Lieti efalaro, ed. ai giocondi càntici i 
Rifpondea. l'arpa. in. dolce fuon. feftevole .. 
Brillava. in. Croma alta letizia e giolito, — 195. 
Perch' era. pace. nella terra e cloria .. 
Scefe la. notte. col. grato. filenzio , 
E il nuovo. giorno. sfavilló. ful giubilo .. 
Nemico. non ci fu. che per le tenebre 
Ofaffe. d inalzar- la. lancia. fulgida. 200 
Brillava. in. Croma alta letizia. e oiolito 
Perch! era. fpento il. fier Rotmano orribile 

AI bel Fagormo il. popolo. di. Croma. 
Alzó là tomba :: io. la mia. voce fciolfi. 
Per lodare. i| garzone: era li preffo 205 
Il vecchio. Eroe, né. fofpirar. s'intefe .- 
Ei brancolando. con. la man. ricerca 
La ferita. del. figlio - in. mezzo- a] petto 
La gli trovo, balza di gioja, e volto 


EUM. Al 


C'CrccoyXS TT 
AI figlio di Fingalo: o Re dellafle, 2*6. 
Diffe , non cadde il figlio mio, non cadde 
Senza della fua fama; il garZon prode 
Non fuggi no, feffi alla morte. incontro 
E. la cercó tra l'affollate fchiere. 
O felici color, che in olovinézza 215 
Muojon cinti d'onor: nella lor fala | 
Non li vedranno i fiacchi; alto nei canti 
Sta il nome lor; del popolo : fofpiri |  — 
Seguonh, ed alla vergine. dall'occhio 
La tepidetta lagrima diftilla, 220 
Ma 1 vecchi dechinando a pocó à poco 
Scemano , inaridifcono , fi fparge 
D'obblio la fama dei lor fatti. antichi; 
Cadon negletti , ignoti ; e non- fi fente 
Sofpir di figlio: alla lor tomba intorno 225 
Staffi la gioja, e lor s'alza la pietra 
Senza l'onor d'una pietofa ftilla; 
O felici color, che in Slovinezzá 


Cadon ,. di fama luminofi- ardenti , 
O S. 
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OSSERYVAZION I. 


-() Uefte compofizioni imptovvife fürono tenute in 

Vu grandi(fimo pregio dài Bardi dei tempi luffeguene 
ti. L pezzi che ci rimangono ui quel genere. moitrano 
'piuttoíto il buon orecchio, chc il getiio poetico dei lo- 
ro Autori. 1l Traduttore non ha incontrato che una 
ola di quefte compotiZioni. che ineriti d' e(fer confer- 
vata. Ella ? di mille anni piü recente del fzcolo di Of- 
ian, ma fembra che gli Autori fi fieno fludiati d'imi- 
tar lo (tile di quefo Poeta, e di adottarne molte efpref- 
fioni. Eccone il foggetto. Cinque Bardi, o Cantcri, 
'paffando la notte in cafa d'un S'gaore, o Capo di tri- 
bà, il quale era anch' effo Pocta, ufcirono a fat le lo- 
ro offervazioni fopra la notte, e dafcheduno ritorno 
'con una iaiprovvifa defcrizione della medefima. La not- 
te defcritta e nel mefe d' Orrobre, e ne] Nord. della 
"Scozia ell ha veramente tuita Quella varietà, che i 
Cantori le attribuifcono. 


1, CANTÓRE. 


^ "Trifla 8 la wWotte: tenebría s' adüna; 
Ting:fi il cielo di color di morte: 
Qui non fi vede nà fiella, vé Luna, 
Che metta il capo fuor delle füe porte. 
"'Torbido à "| lago, e minaccia fortuna , : 
Odo il vento nc] bofco a ruggir forte. 
Gib dalla balza va fcorrendo 1l rio 


Con roco lamentevol mormor?o. 
E i Su 
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Su quell' alber. colà fopra quel tufo 
Che copre quella piétra' fepolcrále IQ. 
Il lungo- urlante ed inamabil gufo ,, 
L' aer funefíta col canto ferale. 
Veé Ve. 
Foíca forma la piageia adombra: 
Quella & un' ombra: . I$ 
etrifcia, fibila, vola via. 
Per quefla. via 
lofto paffar dovrà perfona, morta: 
Quella meteora dé fuoi, paffi & fcorta .. 
Il can dalla capanna ulula e freme, — 20. 
Il cervo geme -- ful mufco. del monte, 
L. arborea fronte — il vento. gli percote ,. 
Speffo ei fi fcuote -- e fi ricorca. fpeffo.. 
Entro d' un-feffo — il cavriol s' acquatta , 
"Tra l'ale appiatta -- il francolia la. tefta. 25 
Teme tempeíta -- ogni uccello, ogni belva, 
Ciaícun s^ infelva -- e sbucar non ardiíce » 
Solo ftridifce -- entro. una, nube aícofo. 
Gufo. odiofo . i] 
E. la volpe colà da quella pianta 20 
Brulla di fronde 
Con orrid' urli a' fuoi (trilli rifponde . 
Palpitante, anfante, tremante 
Il. peregrin : 
Va per flerpi, per bronchi , per fpine, - 3$ 
Per .rovine 
Che ha. fmarrito il fuo cammin. 
Palude di qua, 
Dirupi di là, ! 
 Teme i faf, teme le grotte, 4Q 
leme l'ombre della notte, 
Lungo il rufcello incefpicando, 
Bran- 
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Brancolando 
Ei ftrafcina. I' incerto fuo pid. 

Fiaccafi or que(tà or quella pianta, 43 
Il faffo. rotola , il ramo fi fchianta 
L' aride lappole ftrafcica il vento ; 
Ecco un' ambra, la veggo, la fento: 
Trema di tutto, né fa di che. 

Notte pregna di nembi e di venti, $0 
Notte gravida d' urli e fpaventi: ' 
L' ombre mr volano a fronte e a tergo: 
A primi , amico, il tuo notturno albergo. 


2. G NN TONEJ 


Sbuffa 1 vento, la pioggia precipitafi, 

Atri fpirti già ftrillano ed ululano,. $5 

Sveltt 1 bofchi dall'alto (i rotolano, 

Le feneitre pei colpi fi (tritolano. 

Rugsghia il fiume che torbido ingroffa z 

Vuol vatcarlo e non ha poffa 

L' affannato. viatór. 6o 
Udifte quello ftrido lamenrtevole? 

Egli é travolto, e: muor. 
La ventofa orrenda. procella 

Schianta i bofchi, i faffi sfracella - 

Già l* acqua ftraripa, 65 

S1 síafcia la ripa, 

Tutto in un fafcio la capra belante,, 

La vacca mugghiante, 

La man(íueta e la. vorace fera 

Porta la rapidiffima bufera. — 70, 
Nella capanna il cacciator fi defta, 

Solleva la tefta, 

Stordito: avviva il foco fpento: intorno 


Fu- 
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Fuümanti 
Sullantz; 4; 2$ 
'Stangli i fuoi veltri: egli di fcope 1 fpeffi 
Eel riempie ,. e con terrore afcolta 
Due.gonfi rivi minacciar vicina 
Alla capanna fua ítrage e rovina. 
YA ful fianco di ripida rupe 986 
| Sta tremante l' errante paftor. 
Una pianta ful capo rifuona, 
E l'orecchio gli afforda e rintrona 
ll torrente col roco fragor. 
Egli attende la Luna, 83 
La Luna che riforga, 
E alla capanna co' fuoi rai lo fcorga. 
In tal notte atra e funeíta 
Sopra 1l turbo e la tempefta, 
Sopra neri nugoloni . 
Vanno l' ombre a cavalcioni. 
Pur à giocondo 
Il lor canto ful vento: 
Che d' altro mondo 
Vien quel novo concento. —— Y uw 
Ma già ceffa la pioggia: odi che foffia 
L' afciutto vento, l' onde 
Si diguazzano ancora, ancor le porte 
Sbattono: a mille a mille | 
Cadon gelate füille 106 
Da quel tetto e da queíto. Oh! oh!' pur veggo 
Stellato il cielo: ah che di nuovo foro 
Si raccoglie la. .piog gia; ah che di nüovo 
L' Occidente s' abbuja. 
letra é la notte e buja, j.(^ Yos 
SS L'aer di nembi à pregno: 
Ricevetemi, amici, a vol ne vegno. 
3. Caw- 
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Pur il ventó impervería, e pür ei flrepità- 
T'ra l' erbe della rupe : abeti fvolvonfi 
Dalle radici, e la capanna fchiantafi. 110 
Volan per l' aria le fpezzate nuvole, 
Le roffe (telle ad or ad or trafpajono, 
Nunzia di morte l' ofrida meteora 
Vende co' raggi l'addenfate tenebre .—— 
Ecco pofa ful monte: io veggo l'ifpida — 114 
Vetta del giogo dirupato, e l' arida 
.... Felce ravvifo e l'atterrata quercia 
Ma chi é quel colà fotto quell' albero, 
Proflefo 1n riva «l lago 
Colle vefti di morte? | 120 
L' onda fi sbatte forte 
Sulla fcogliofa ripa , à d' acqua carcá 
La piccioletta barca; 
Vanno e. vengono i remi 
Traportati .dall' onda 12$ 
'Ch' erra di fcoglio in fcoglio: oh! fu quel faffo 
Non fiede. una. donzella? 
Che fia? l'onda rotante 
Rimira; 
Sofpira, 136 
Mifero l'amor fuo! milero amante ! 
Ei di venir promife, 
Ella adocchib la barca 
Mentre il lago erà chíaro: oh me dolente ! 
Oimé quefto à?| fuo legno! 135 
Oimé que(li 1 fuoi remi, 
Quefti ful vento i faoi fofpiri eftremi! 
Ma già s' apprefta 
Nuova tempef(la : 
Ne- 
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Neve in ciocca 140. 
Fiocca fiocca,. ' 
Biancheggiano. dei! monti e cime e fianchi ,. 
Sono i venti già flanchi, 

Ma punge l'aria, ed é rigido il cielo : 
Accoglietemi amici, 10 fon di gelo. 145 


4. CoA INZEIO!R B 


Vedi notte, ferena,. lucente,. 

Pura, azzurra, ftellata, ridente,, 

I venti. fuggiro,, 

La nubi fvaniro, 

Si fan gli. arbufcelli $0; 

Pik verdi e pià belli ,. 

Gorgogliano 1 rivi. 

Piü. frefchi. e. pi. vivi, 

Scintilla. alla. Luna 

La tería. laguna.. 155: 
Vedi notte, ferena,, lucente,. 

Pura, azzurra, ítellata, ridente.. 
Veggo le piante roveíciate, veggo 

Le biche a terra. fparte, 

E la. vigil. cervetta 160. 

Che con. induílria ed arte 

A. raccorle. s' affretta .. 
Chi vien. dalle. porte 

Ofcure di morte (to 
..... Con pié pellegrin? j 165 
Chi vien cosi leve 

Con veíta di neve, 

Con candide braccia, 

Vermiglia la faccia, 

Brunetta i| bel crin?. 170 
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Quefla $ la figlia del Signor si bella, 
Che pocanzi cádeo nel fuo bel fiore : 
Deh t' accoíta, t'accoíta, o verginella, 
Laíciati vagheggiar, vifo d' amore. 
Ma già fi move il vento ela dilegua, — 175 
| E vano é che cogli occhi altri la fegua. 
Y venticelli fpingono 
Per la valle riflrettà 
La vaga nuvolettà; 
.. Ella poggiando và; 180 
Finché ricopre il. cielo... 
D'un candidetto velo 
Che pià leggiadro il. fa. 
Vedi notte, ferenas lücente, 
Purà, azzurra, ftellata, ridente. 185 
Bella notte, pià gajaà del giorno: 
Addio, flatevi amid, 1o non ritorno. 


*. CiA N T OR E. 


La notte e$ cheta, ma fpira. fpavento; 
La Luna é mezzo tra le nubi aícofa: 
Movefi il raggio pallido e va lento; I 
S'ode da lungi l' onda. romorofa. 
Mezza notte varco., che ]. gallo 1o fento: 
La. buona. moglie. s' alza frettolofa,. ' 
E brancolando pel bujo s' apprende 
Alla parete, e 'l-fuo-foco raccende. 195 
I] cacciator che già erede 1| mattino; 
Chiama i fuoi fidi cani, e pià non bada ; 
Poggia ful colle, e fifchia per cammino: 
Colpo di vento la: nube dirada ; 
Ei lo ftellato aratro à fe vicino . 200 
Vede che fende la.cerulea ftrada: 
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Oh, dice, egli é per tempo, ancora annotta 
E s' addormenta full' erbofa grotta. 
Odi: odi: | 
Corre pcl bofco il turbine, 205; 
E nella valle mormora | 
Un foon lugubre e ftridulo :: 
Queít' é la formidabile | 
Armata degli Spiriti ,. 
Che tornano dall' aria. | 218. 
Dietro. i1 monte fi cela la Luna: 
Mezzo pallida, e. mezzo bruna- 
Scappa un raggio, e luccica ancora: 
E un po' pole vette colora | 
Lunga dagli alberi fcende I' ombra ,. LIS. 
" Tutto. abbuja, tutto s. aombra: 
| "Tutto é orrido, e pien di morte, 
Amico. ah non tardar, fchiudi le porte. 
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$ia pur tetra la notte, ululi e ftrida 
Per pioggia. o per procella, 229 
Senza. Luna, né flella, 
Volino l' ombre, e "| peregrin ne tremi ;. 
Imperverfino i venti, 
Rovinino i torrenti, errino intorno - 
Verdi —- alate meteore: oppur la notte — 225 
Eíca dalle fue. grotte 
Coronata di ftelle, e fenza velo 
Rida limpido . il cielo, 
E" lo fteffo per me: l' ombra fen. fugge 
Dinanzi al vivo mattutino- raggio, 230 
Quando fgorga dal monte, 
E fuor dalle fue nubi 
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Riede giojofo il giovinetto giorno: 
Sol l' uom, come pafsb ,. non fa ritorno. 
Qve fon ora, o vati, 233 
I duci antichi? ove i famofr Regi? 
Già della gloria lor paffaro 1 lampi. 
Sconof íciuti , obbliati 
Giaccion coi nomi lor, coi fatti egregi, 
E muti fon delle lor pugne 1 campi. 246 
Rado. avvien. ch' orma. itampt * 
ll cacciator fulle muícofe tombe 
Mal noti avanzi degli eccelfi Eroi. 
Si pafferem .pur noi, profondo obblio 
C' involverà: cadrà proftefa alfne 243 
Queta magion: fuperba, ! | 
E i figli noflri tra P arena, e l' érba 
Pià non ravviferan le fue rovine. 
E domandando andranno: 
A quei d' etade e di faper pià gravi: 246 
Dove forgean le mura alte degli avi? 
Sciolganfi 1 cantici, 
L' arpa. ritocchifi , 
Le conche girino, 
. Alto. fofpendanfi 255 
Ben cento fiaccole, 
Donzelle e giovant 
La danza intreccino 
Al lieto fuon. 
Cantore accoltifi, 260 
Il qual raccontimi 
Le imprefe celebri 
Dei Re magnanimi 
Dei duci nobili, 
Che pià non fon. 263 
Cos paffi la notte, j 
| Fin- 
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Finch? il mattin le noftre fale irraggi. 


Allor fien pronti 1 deftri j 
Giovani della caccia, e 1 cani, e gli archi. 
Noi falirem ful colle, € per le felve 

Andrem col corno a rifvegliar le belve. — 271 
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(nor di Dunlatbmon , prevalendofi dell a[fenza di 
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A Ruin O DEN TO: 


Tu E XL MEL, 
I Rooavafi Fingal in. Irlanda quaudo Laibmon, $1 


lui, fece. um imvaftoue in Moroen, e giunfe a ifta 


del palagio di Selma. Giunta a Fingal una tal auo- 


wa, vitoruó ton follecitudine , e. Latbmon al fwo. arri- 


wo, fi ritirà fopra wn colle. Mestre. Fingal. f difpo- 


owmeva alla battaglia , Morm vecchio € jamofiffimo 


| guerriero | Scovve[e , "oieme a prefentargli fuo figlio 


|"Gaulo, ancor grevinetto , accià face[fe fotto. di lus. la 


fua prima campagna. Fingal lo dà per compaguo 4 


| fuo figlio Offian, e fopraggiunta la motte , [owo ambe- 


due fpediti ad offervave i movimenti dei nemici. Que- 


| fla parte del Poema ba un eftrema vaffomigliauza: coll' 


Epifodio di Nifo e d' Eurialo nel Eneide. — Allo fpun- 
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tav del giorno , Latbmon sfida Offiau a. fiugolav. bata | 
fagha , e mentre eva [ul punto di veflar uccifo da. que- 
flo , ieu. [aloato per I iuterpofizione di Gaulo. Latha. 
mon, vinto da tanta. generofità , [i avrende , e da.Fine. 
gal à vimandato libevo alle fue.terve . 

Il Poema [i apre nel punto dell avrrvo. dz: Fingal £u; 


IMoruen .. 
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3 ELWCA, Selma, che veggio? ofcure e mute 


Son le tue fale alcun rumor non s'ode, 


JMorven, ne'bofchi tuoi: l'onda romita 


Geme ful lido; il taciturno raggio 


-A'tuoi campi fovrafíta: efcono a fchiere $ 


| Le verginelle tue, gaje, lucenti 


Come il vario-dipinto arco del cielo, 


7E ad or ad or verfo l'erbofa Ullina 


Volgono i| guardo, onde fcoprir le bianche 


Vele del Re: quei di tornar promife 10 


A'colli fuoi, ma lo rattenne 1| vento 


L' afpro doro del Nord. Chi vien? chi sbocca 


Z 


| * Quefta apertura nell Ori- 

|  ginale é in metro Lirico , 

| - efifarà cantata. full arpa .- 
Ella ferve d' introduzione 


3 Dal 


ala parte narrativa del 
Poema , ch' e tutto in ver- 
fo Eroio-. 


(& C G LEE 9 


Dal colle Oriental, come torrente 

D'ofcuritáde? ah lo. ravvifo, & quefla 

L'ofte di Latmo. Sconfigliato! intefe ES 

L'affenza di Fingallo, e di baldanza | 

Il cor gli fi gonfió: pofta ha nel vento ^ 

Tutta la fpeme fua. Perché ten vieni, 

Latmo, perché? non fono in Selma. i forti. 

Con quell'afta. che. vuoi?. di Morven. teco.. 26 

Pugneran lé donzelle? | Arrefta. atrefta 

Formidabil torrente: olà, non vedi 

Cotefte. vele? ove. fvanifci, o. Latmo, 

Come. nébbia? ove fei? ívanifci in vano: | 

T" infegue il nembo: hai già Fingallo atergo. 25 

Lente moveano ful ceruleo. piano. 

Le noftre navi , allor che il Re di Selma. 

Dal fuo fonno fi fcoffe: egli alla lancia 

Stefe la deftra ; 1 "fuoi guerrier. s alzaro . 

Ben conofcemmo noi, ch egli 1i fuoi padri 3o 
Ve- 


a Cioé nel vento contrario che trattenéva Fingal in. Ir-. 
landa. * | 


DG d.8 prx) 


Veduti avea, che ü jui fcendean fovente 

Ne'iogni fuói , quando nemica Ípada. 

Sopra le noftre terre ofava alzarfi. 

Lo conofcemíno, e toíto in ogni petto 

Aríe la pugna. Ove fuggifti o. vento? 33 

Diffe di Selma il Re: ftrepiti forfe 

Nei foggiorni del Sud? forfe la pioggia 

Segui. per altri campi? a. che non vieni 

Alle mie vele, alla cerulea faccia 

De'mari miei? nella Morvenia. terra 42 

Staffi il nemico, e'l fuo Signor n'& lungi. 

Sü düci miei, velta ciaícun Pl'usbergo, 

Ciafcun lo. feudo. impugni, e fopra |' onde 

Stendafi ogn'afta, ed. ogni acciat fi fnudi. — 
4 Latmo già Ci avanzó, Latmo che uh giorno. 45 


Cola di Lona fu la piaggia erbofa 


V a Da. 
à La tradizione rapporta che. — te finge ch' egli ne abbia 
Fingal ebbe naturalmente ricevuta la. notizia per mez- 
avvifo dell invafione di La- zo d' un fogno. 


thmon. Offian poeticamen-- 


éC6 G 6 EX) 

3Da Fingallo fuggi 7: ritorna adeffo 

Come ingroffato fiume, e'l fuo muggito 

Erra fu i noftri colli. Il Re & diffe , 

Noi nella baja di Carmona .entratmo.. $ó 

Offian fah ful colle, e*t fuo di taffo 

Scudo colpi tre volte: a quel rimbombo 

"Tutte ecchegoiaro le. Morvenie balze, 

E tremando fugeir cervetti e damme. 

L'ofte nemica al mio cofpetto innanzi $$ 

 Simpallidi, fi sbigotr, perch' 1o 

"Tutto feflante mi volgea nell' armi 

Della mia gioventude, e al monte in vetta 

Nube parea fofco-lucente, il grembo 

Grave di pioggia a traboccar. vicina. 60 
Sedea fotto una pianta il vecchio Morni, ^ 

| | Lun: 


4 Allide ad una precedente à Morni era Principe, e ca- 
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battaglia , in cui Lathmon po d'una tribà numerofa 
reftó disfatto . Offian in un e potente nel tempo di Fin- 
altro Poema veduto dal gal, e di fuo pàdre Comal . 
T'raduttore racconta i mo- Queft? ultimo fu uccifo in 
tivi di Cotefla prima guer- battaglia combattendo coh- 


T mer mn Res tym 


ue tro 


OIL QUIES D 


Lungo le ftrepitanti acque di Strumo * 


"Curvo fulla fua verga: eragli appreffo 


il giovinetto Gaulo, a udire intento 


Del padre fuo le giovanili imprefe. 6$ 


Speffo ei fi fcuote, e in s& mon cape e balza 


Fervido, impaziente. Il vecchio Eroe 


Udi il fuon del mio fcudo, e riconobbe 


Il fegnal della zuffa: alzafi tofto 


Dal feggio fuo, la fua canuta chioma 79 


Divifa in due fu gli omeri difcende. 


Penfa ai prifchi fuoi fatti: o figliuol mio , 


Difsegli a Gaulo, un gran picchiar di Ícudo 


Odo colà dal monte; il Re di Selma 


SW SES A 3 
Certo torno; quefto à '| fegnal di guerra. 75 


Va di Strumo alle fale, e a Morni arreca 


tro la tribh di Morni, 
ma il valore « la condot- 
ta di Fingal, finalmen- 
te riduffela all ubbidien- 
za . Si vede in quefto 
Poema , che 1 due Eroi s' 


E'ar- 


erano perfettamente ricon- 
ciliati. 


a Stri! - moné. rufcello — della 


collina , in quefto luogo e 
* b] * i 

1 nome d' un fiumicello 
nelle vicinanze di Selma. 
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(QCGDXLPb, 
L'arme. lucenti, arrecami quell' arme 
Che'| padre mio nel dechinar degli anni 
Uíar folea: del mio. braccio. la. poffá 
Già comincia a mancar: tu prendi , 0 Gaulo, 8o. 
*i pese fo giovanil, corri alla prima 
Delle battaglie tue: fa che'] tuo braccio 
Giunga alla fama. de'tuoi padri; in campo 
Paregegi il corfo tuo. d' aquila il volo. 
Perchà temer la morte? 1 prodi, o figlio, 85 


Cadon con gloria :- il loro. fcudo:. iminoto 


Ratten. la. foga. alla. corrente. ofcura: 


D'afpri perigli, e ne travolve. il corfo ,. 
E Íu i bianchi lor crin. fama fi pofa, 
Gaulo. non. vedi tu, come fon. cari ,, 9o: 
Come per tutto. venerati 1 paffi 
Della vecchiezza mia? Morni fi move, 
E 1 giovinetti rilpettofi e pronti 
Corrono. ad incontrarlo, e i fuoi veftig] 
Seguon con occhio riverente e lieto . 95 
Ma che? figlio, ma che? Morni non feppe 

| Che 


(Ce COOL ISODUEU EAD 


Che fia fuggir: ma lampeggió | mio brando. 

Nel bujo delle pugne, e à me dinanzi 

Svanir gli eftranj, e s'abbaffaro 1 prodi. 
Gaulo l'arme arrecó: l Eroe canuto 109 

Si coperfe d'acciar: prefe la lancia i 

Cui fpeffo tinfe de'poffenti i| fangue; 

Avvioffi a Fingal; feguelo i| figlio 

Con efultanti paffi. Il. Re di Selma 

Tutto. allegroffi in rimirando 1l duce 104 

Dai crini delletà. Signor di Strumo,, 

Diffe Fingallo, e ti riveggio armato, 

Da che pur dell'etade il grave incarco : 

Il tuo braccio. fnerbó? fpeffo. rifulfe 

Morni in battaglia, a par di Sol nafcente, :10 

Difperditor di nembi e di procelle , 

Che rafferena i poggi, € 1 campi indora. 

Ma perché non ripofi 1n tua vecchiezza? 

Che non ceffi dall'arme? ah da gran tempo 

Sei già nel canto; il popolo ti fcorge — 115 

| E benedice i tremolanti paffi 
Del 


CCIG C LiIX,. TAM 
Del valorofo Morni: a che non pofi 
Nei fenili anni tuoi? fvanirà l'ofte, 
Svanirà, si, fol che Fingal fi moftri. 

'O fslio di Comal, riprefe il duce, 120 
Langue i| braccio di Morni: io già fei prova 
D'eftrar la fpada giovenil, ma ella 
Giace nella fua fpoglia: io fcaglio laffa, 
Cade lungi dal fegno; e del mio fcudo . 
Sento l'incarco. Ah noi ftruggiamci , amico , 134 
Come l'inaridita erba del monte: 

Secca la noítra poffa, e non ritorna. 

Ma, Fingallo, 10 fon padre: il figlio mio 
S'innamoró delle paterne imprefe. 

Pur non per anco la fua fpada il fangue i150 
Aífagció dei nemici, e non per anco 

La fua fama Ípuntó: con lui ne vengo 

Alla battaglia ad addeftrargli il braccio. 

Sarà la gloria fua naícente Sole 

Al paterno mio cor, nell'ora ofcura 135 
Della partenza mia. Poffan le genti : 


Score 


(CC CTDOX V 

Scordar di Morni i| nome, e dir foltanto, 
Vedi il padre di Gaulo. E Gaulo, a lur 
Soggiunfe il Re, nella fua prima zuffa 

La fpada inalzerà, ma inalzeralla P40 
Sugli occhi di Fingallo; e la mia deitra. 

Alla fua gioventü fr farà fcudo. 

Morai, non dubitarne. Or va, ripofa: 

Nelle fale di Selma, e le novelle | 
Del valor noftro attendi: arpe frattanto — »45 
S' appreftino e: Cantori, onde 1 cadent: 
Guerrieri miei della lor fama al fuono: 
Prendan conforto, e l'anima di Morni 

Si rinnovi di gioja. Offian, mio figfio,, 

Tu pugnafti altre volte, e fta rapprefo  r$0 
Sulla tua lancia dei ftranieri i| fangue. 

Sii di Gaulo compagno: ite, ma molto 

Non vi fcoftate da Fingal, che foli 

Non vi fcontri il nemico, e non tramonti 
.Quafi nel fuo mattin la voftra fama. 155 
Volfimi a Gaulo, e l'alma mia s' apprefe 2 

'To- 


OL OBORCH TXORMBO 


*"Yofto alla fua, che nel vivace fsuardo 
Foco di gloria e di battaglia ardea. 

3 L'olte nemica egli fcorrea con occhio 
D'inquieto piacer, tra noi parlammó 166 
Parole d'amiftàs dei noftri acciari 
Scapparo infieme i rapidi baleni, 

Infiem' fi mefcolar; che dietro il bofco 
Noi li brandimmo, e delle noftre braccia 
La vigoría nel vuoto aer provammo. 16$ 

Scefe in. Morven la notte. Il Re s affife 
Al raggio della quercia: ha Morni àccantó 
Cogli ondeggianti fuoi canuti crini, 

Fatti d'Eroi gia Ípenti, avite imprefe 

Son lor fuggetti. Tre Cantori in mezzo 1i?6 
L'arpa toccaro alternamente. Ullino 
S'avanzoó col fuo canto. A cantar prefe 

Del poffente Comallo: annuvoloffi 4 | 

Di Morni 1l ciglio; roffeggiante il guardo 


'Torfe fopra d'Ullin; ceffonne il canto. i75 
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Vide latto Fingallo, e al vecchio Eróe 
Dol. 


(CCCLXVII) 

3Dolcemente. parló: Duce di Strumo, 

Perché quel bujo? ah fempiterno- obblio 

Il paffato ricopra: i noftri padri 

Pugnaro, & ver, ma 1 fighn lor congiunti 180 

Son d'amiftade, e a genial convito 

m accolgono feftofi: 1 noftri acciari 

Nemiche tefle à minacciar fon volu, 

E la gloria é comun: ricopra , amico ; 

I di dei noftri padri eterno obblio. 185 
O Re di Selma, io non abborro il nome 

Del padre tuo, Morni riprefe, ed anzi 

Lo rimembro con gioja: era tremenda 

La poffanzà del duce, era mortale 4 

Il fuo furore: alla fua morte io pianfi. 190 

Cadon, Fingallo, i prodi, alfim fu 3 colli 


Non rimarran che i fiacchi, Oh quanu  Eroi 


Quan- 

» Queft! efpreffione nel Ori-— s' eftingueva che colla mor- 
ginale é ambigua , perché te. Il Traduttore ha con- 
puó fignificare ugualmente fervata ]' ambiguità dell 
e che Comal uccife. molti Originale, come é proba- 
in battaglia , e che 1l fuo bile che foffe I' 1nteindimen- 


odio era implacabile, né to del Poeta . 


(CCCEXVIPEIj 


Quantr guerrieri fe n'andar fotterra 

Nei di di Morni ' io qur reftai, ma certo 
Non per mia colpa, che ne alcun cimento 195 
Né tenzon ricufai. La notte avanza, 

Diffe Fingal, fu via, prendan ripofo: 

Gli amici noftri, onde al tornar del giorno- 
Sorgano- poderofi alla: battaglia 

Contro l'ofte- di Latmo: odi che freme — 2oc: 
Simile a tuon che brontola da lungr. 

Offian d Gaulo: da la: bella chioma, 

Vor fete levi al coro: e ben, da quella 
Selvofa rupe ad offervar n'andate- 

I paterni nemici: a lor per altro: 204 
Non vi fate si preffo: i padri voftrr- 

Non vi faranno ai fianchi a farvi fcudo.^ 
Non fate, o figli, che fvanifea a. un punte 
La vofira fama: ardor cauto v'accenda, 

Che a valor giovanile error va preffo.. 21:6 


) 


Lieti l'udimmo, e ci movemmo armati 


Ver la felvofa balza: il cielo ardea 
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(CEP O TEXSTEN:) 


Di tutte quante fue rofficce ftelle.,. 

E qua e là volavano ful campo 

Le meteore di morte: alfin l'orecchio — 21:53 
Giunfe a ferirci il bisbighar lontano. 

Della proftefa ote di Latmo: allora 
Gaulo parló. nel fuo valor, la fpada il 
Speffo traendo, e rimettendo. Oh, diffe, | 
Tu figlio di Fingal, che vuol dir quefto? 22€ 
Perché tremo cosi? perché si forte 

Palpita il cor di Gaulo? 1 paffi miei 

Sono. incerti ,, fcompofti, avvampo e fudo 

In mirar la nemica ofle giacente.. 

'Treman dunque cog l'alme dei forti 230s 
In vifla della pugna? Oh quanto, amico, 
L'alma di Morni efulteria, fe unit 
Piombaffimo precipitofamente. 

Sopra i nemici! allor nel canto i nomi 
Chiari n'andriano, e i noflri. pafft alter. 230 
Trarriano dietro a sé Pocchio dei prodi. 

| Figlio di Morni, rifpos'io, di pugne. 


Toi. II. Aa Va- 


tocoDX) 
Vaga e queft' alma, 'e di rifplender folo 
Amo, e di farmi dei Cantor fubbietto. 
Ma fe vinto fon io, mirero forfe 235 
Gli occhi :del Re? terribili in fuo Ídegno 
Son quai vampe 'di morte: io no, mon voglio 
Nel fuo furor mirarli. Offian di fermo 
Vincer deve 'o morir. Quando d'uom vinto 
Sorfe la fama? ei ne va via com' ombra. 240 
Non 1o cos: le gefta mie faranno 
Degne della mia ftirpe: allarme, o figlio 
Di Morni, andiam: ma fe tu vivi, o Gaulo, 
Alle di Selma maeftofe fale 
Vattene, e allamorofa Evirallina 244 
Di ch'io caddi con fama, e si le arreca 
Cotefta fpada, che all'amato Ofcarre 
Porgala allor che al füo vigor fia giuntà 
La fua tenera etade. Oime, foggiunfe 
Gaulo con un fofpiro* Offian, che dici? à 50 
Io dovrei dunque ritornar, te Ípento ? 
Ah che direbbe il padre? e che Fingallo 

Re 


CORCICZEXXOX?19 


Re de'mortali? ad altra parte 1 fiacchi 
Volseriano gli fsuardi, e dirien, vedi 
ll valorofo Gaulo, egli ha lafciato 25$ 
L'amico fuo nel proprio fangue immerfo. 
No, fiacchi, no, non mi vedrete in terrà 
. Fuorch? nella mia fama. Offian, dal padre 
Speffo afcoltai de' valorofi 1 fatti, 
Quando foli pugnaro, e fo che l'alma — 260 
Nei perigli s'addoppia. E ben, fi vada, 
Precedendol dif$?io, daranno i padri 
| Lode al noftro valor, mentre alla morte 
| Daranno i| pianto, e di letizia un raggio 
Scintillerà nei lagrimofi fsuardi. 26$ 
No non cadder, diranno, i figli noftri 
Com'erba in campo, dalle man dei prodi 
Piovve la morte. E che dich'io? che penío 
AI angufta magion? difefa &'1. brando 
Dei valorofi, ma la morte infegue 5 270 
| La fuga de codardi, e li raggiunge. 
|Movemmo per le tenebre notturne 


Aa 2 Fin- 


CEIC COLODXMSD) 
Finché giungemmo al, mormorio d'um rivo, | 
Ch'a. una frondofa fibilante- pianta. 
L'azzurro- corío e garrulo frangea .. 27 *. | 
Colà- giungemmo ,. e; ravvifammo- l'ofte: 
Adormita di Latmo« erano fpentr 
Su la piaggia i lor fochi, e-affai da. lungr 
De'lor notturnr fcorridori.i paffi.. 
Spinfi. innanzi la lancia ,. onde- reggeffe. — 28e 
Sul rio. petrofo. i miei veftigi: allora. | 


Gaulo per man mi prefe ,. e: dell Eroe: 


Le parole parló.. Che? vorrà dunque: 
Il.figho di Fingal fpingerfi fopra: | 
A nemico che dorme? e farà. come 285 | 
| 
Nembo notturno che. ne vien furtivo. 
A sbarbicar le giovinette piante? 
Ah. non cosi.la gloria. fua: Fingallo 
Già riceveo, n& per si fatte imprefe: 


Del pad:e mio. fu. la. canuta; chioma 299 


Scefe fama. a. pofarfi.. Offian colpifci 


Lo feudo della. guerra 6, alzinfi pure: 


('CG C. E-XEX I1 ) 


Alzinfi i loro mille, incontrin. Gaulo, 


"Nella prima fua zuffa., "ond'ei far prova 


Poffa dela fua: deftra. .A. cotaài detti 295 


"Brillommi il cor,'mi fcefero dagli occhi 
"Lagrime di piacer; si, Gaulo, io diffi, 
"T'incoóntrerà il:nemico ,:ah si la fama 


"'Sfavillerà :del "valorefo :e : degno 


Figlio di Morni::o.giovinetto Eroe 300 


"Sol non dafciarti 'trafportar tropp' oltre 

"Dal tuo-nobile ardire: a me dappreffo 
"Splenda l'acciaro tuo, Ícendan congunte 

Le noftre deftre: quella rupe, o Gaulo, 
"Non la ravvifi tu? gli ermi fuoi fanchi 395 
JDi fofca lüce-fplendono alle ftelfe . 


Se il-nemico foverchia, a quella balza 


Noi fermerem le fpalle: allor chi fia 


"Che d'appreffarfi ardifca a quefte lancie 


Dalla punta di morte? Io ben te volte 310 
1l mio fcudo picchiai. L'olte fmarrita 
Scoffefi: fi íÍcompigliano , s' affoltano 


Aa-.35 I paff 


(IG GSLÓXI ERU 


I pafl lor; che'l gran Fingallo. a. tergo. 
D'aver credeano: obblian difefe ed armi; 
E fuggendo. ftridean, come: talvolta 315 
Stride ad arido. bofco. apprefa. fiamma . 

Allor fu che voló la prima volta 
L'aíta di Gaulo, allor s'alzà. la. fpada , 
Né invan s'alzó: cade Crémor, trabocca. | 
Calto, Leto. boccheggia , entro il fuo fangue. 320. 
Duntornio fi divincola : alla. lancia 
Croto s'attien. per rilevarfi, il ferro. 
Giunge di Gaulo, e lo conficca al fuüolo. 


Spiccia. dal fianco. il nero fangue, e ftride- 


IV ENAPC Pm. gd rti Ptvindiio i A cmt cod 
) 


Sull'abbrofüta queria. Adocchia i paff 2$ 


[ 


Catmin del duce che'] feguia; l'adocchia, 


E s'aggrappa, e s'arrampica tremando. 


h1 


" 
Metri NL i ete t pedi sevi 


Sopra un'arida pianta: invan che l'afta 
Gli trapaffa le terga, ed ei già toma 
Palpitando, ululando, e mufco ; é'Íerchi (3 29 


Rami dietro. fi tragge, e del fuo. fansue 


—RO n Lu 


Spruzza e brutta di Gaulo il volto e l'arme. 
Tai 


(Eee LAXUX Oy 
"ai fur limprefe tue, figlo. di Moni ,. 
Nella prima tua. zuffa; e già ful fanco 
Non. ti. dormi. la. fpada ,. o- dell" eccelfa 30.9 
Progenie: di. Fiagallo: ultimo: avanzo .. 
Offian. col. brando. s' inoltró ,. la gente 
Cadde. dinanzi. all'acciar: fuo ,. qual erba. 
Cui. con. la. verga. fanciullin. percote .. 
Quella. cade. recifa ,. egli. fifchiando: 349: 
Segue il cammin,. né a riguardar fi volge... | 
Ci. forprefe. il. mattino :. 1l. ferpeggiante: 
Rio per la. piapgia luccicar. fi. fcorge. 
Gi. raccolfe. il: nemico ,. e: in. rimirarci. 
Soríe lira di. Latmo:.abbaffa il guardo. 345. 
Che di farot. roffeggia ; e. ftaffi. muto 
In. fuo: rancor- nafcente 5. 1l. cavo: fcudo 
Or. colpifce , or^ s' arrefta ,. i. paffi fuoi 
Sono incerti , inuguali :: 10. ravviíai- 
Ea difdegnofa: ofcurità. del: duce ,. 350 
E. cosi. diffi. a. Gaulo: o- nato- al. carro- 
Signor di Strumo, già 1 nemici ,. offerva ,. 


Oo. 


A a. 4 Vanfi 


COO E eERY 


Vanfi ful monte raccoglienda: ? tempo 

Di ritirarfi: al Re torniamo, armato 

Fai fcenderà, fvanirà Latmo: omai $55 
Ne circonda la fama, allegreranfi 

Gli occhi dei padri in rimirarci: | andiamo 
Figlo di Morni, ritiriamci ; Latmo 

Scende dal monte. E ritiriamci adunque, 7 
Gaulo rifpofe, ma fian lenti i paffi 860 
Della noftra partenza, onde il nemico 
Sorridendo non dica: oh, rimirate 

1 guerrier della notte: effi fon ombre, 

Fan nel bujo rumor ,. fuggono al Sole. | 
Offian tu prendi di Gorman lo Ícudo, | 36$ 
Che cadeo per tua mano, ond'abbian gioja 
Gli antichi duci, i teftimon mirando 

Del valor de lor figli. Eran & fatte 

Le noftre voci, allor che a Latmo innanzi 


Venne Sulmato 5», il regegitor di Duta, |. 370 
Che 
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s Suil-mhath | uomo di vifla acuta . - 


T 


—— sms 


Utermctx Eve 


Che avea ful rivo di Duvranna ^ albergo, 


Figlo di Nua, che non tavanzi, ei diffe, 


Con mille de' tuoi prodi? o che non fcendt 


Con l'ofte tua dal colle, anzi che i duci 


Si fottraggan da noi? otto 1 tuoi fouardi 375 


Ne van ficuri, e alla nafcente luce 


Scotono larme baldanzofi. O fiacca 


Mano, man fenza cor, Latmo rprefe, 


Scenderà l'ofte mia? Figlio di Duta, 


Due fon effi, e non piü: vuoi tuche mille 589 


Scendano contro due 8? piangeria melfto 


Il vecchio Nua la fua perduta fama, 


E ad altra parte volgeria gli. fguardi, 


Quando appreffarfi il calpeftio fentiffe. 


Dei pie del figlio fuo: vanne piuttofto, 


a Dubh - bhranna , ofcuro. vu- 


feel. di montagna . In tanta 
diftanza. di tempo non é fa- 
cile a ftabiliri. qual fiume 
portatfe quefto ^ nome ai 
tempi di Offian. Havvi un 
fiume nella Scozia , il qua- 
le va a fcaricarfi nel mare 
a Banff, che porta ancora 


395 
Va 


i nome di Duvran. Se 
quefto é i| fiume di cui 
parla Offian , Lathmon fa- 
rà ftato un Principe della 
nazione dei Pitti, ovvero 
di quei Caledon] che an:i- 
camente abitavano la. cofta 
orientale della Scozia , 


cCGAEUCEXxXONTS38 


Va: Sulmato, agli Eroi, d'Offian 1 paffi 

Di maeflà fon. pieni: & dal mio brando 

Degno 1l. fuo. nome, 10. vo pugnar con ]lui.. 
Venne. Sulmato: io. m'allegrai. fentendo. 

Le voci fue, prefi lo. fcudo, e Gaulo:  39o. 

Diemmi. il. brando. di Morni:: ambi. tornammo. 

Al mormorante- rio ;. Latmo. difcefe 

D' arme. lucente,. e: lo. feguia. dappreffo. 

L'ofte. fua. tenebroía. a. par d'un. nembo.. 

O figlio. di. Fingallo , in. cotal. guifa 395; 

Ei cominció 5. fu, la. caduta. noftra. 

Sorfe. la. tua. grandezza .. Oh: quanti! oh quanti: 

Giacion. colà del. popol. mio: proftefi 

Per la. tua. man ,, Re. dei. mortali! Or | alza 

L'acciar tuo. contro. Latmo , alzalo ; abbatti 400. 

Anche: il. figlio di Nua, fa. à. ch'ei fegua 

Il fuo. popolo. eftinto, o tu, tu fteffo. 


Penfa a cader:. non. fi dirà oiammal. 
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Che alla prefenza mia. caddero: inulti. 


went n 


I duci miei, ch' io di mirar fofferfi 495 


(CCROMCRE ICOXUT 30) ) 


€ miei duci cader, mentre. la fpada 

Inoperofa mi giaceva. al fianco . 

Volgerebbonfi in lagrime. gli AZZUIrl 

Occhi di Cuta ^, e per Dunlatmo. errando 

N'andria romita. E. neppur quefto. mal, 4IO 

Rifpos io, fi dirà, che di Fingallo. 

Fuggiffe il figlio: ne accerchiaffe i paffi 

 Abiffo. di caligine; pur egli. 

Non fuggiria: l'alma fua propria, P alma 

Verriagli incontro, e glidirebbe: ohteme 41:5 

Il figlio. di Fingal, teme il nemico? 

No. non. teme , alma. mia , l'affronta, e ride. 
Latmo. moffe con l'affa; il ferreo. fcudo 

Ad. Offan trapafsó ; fentiimi al fianco 

Il gelo. dell'acciar: traffi la. fpada. 420. 

Di Morni, in due lafta fpezzaigli, al fuolo. 

Ne luccica la punta: avvampa e freme 

Latmo ; lo fcudo. alto. folleva, e fopra 


. Gli orli ricurvi erto. volgea la roffa 


Ofcu« 


a Moglie, o amica di Lath-mon. 
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'Ofcurità :de' gonfi. occhi. protefi. A25 


1o gli paffai lo feude, e ad una pianta 
Vicina 3] conficcai: flettefi. quello 
Su la mia lancia tremolante appefo. 
Ma Latmo oltre ne vien: Gaulo previde 
La caduta del duce, e'| proprio ícudo ^ 435 
Frappofe al brando mio, mentr'ei fcendea 
Quafi dentro una lucida corrente 
Sopra il capo di Latmo: ei vide Gaulo, 
Lagrimó di teafporto: a terra ei getta 
La fpada de'Íuoi padri, e le parole ——— 253 
Parla del prode. Io pugneró con voi, 
Coppia d'Eroi la piü.fublime in terra? 
Son due raggi del ciel l'anime voftre, 
Son due fiamme di morte i voftri. acciari. 
Chi mai potrebbe pareggiar l'adulta . — 446c 
Fama di tai guerrier, di. cui T imprefe 
In cosi freíca età fono si grandi? 
Oh fofle or vo: nel mio fogsiorno! oh. fofte 
Nelle fale di Nua! vedrebbe i] padre 

Ch 1o 


üc eati x p 
Ch' io non ceffiad indegni. E quale? quefto. 445 
Che vien quil formidabile torrente 
Per la fonante piaggia? a mille a mille 
Da' rai del brando fuo pullulan l'ombre, ^ 
L' ombre di quei ch'han:da cader pel braccio 
Del regnator di Selma: alto Fingallo, 459 
Fingallo avventurato! : fiph tuoi 
Pugnan le tue battaglie: a'tuoi davantr 
Vanno i lor paffij e ai paffi lor la fama. 

Giunfe nella fua nobile dolcezza 

Fingallo, e s'allegró tacitamente 4553 
Dellimprefe del figlio: al vecchio Mornt 
Spiano letizia la rugofa fronte , 
E gli antichi occhi fuoi guardavan fioco 
Per le forgenti lagrime di gioja. 
Entrammo in Selma , e all'ofpital convito 46o 


Sedemmo: innanzi a noi venner le vaghe 


Vers 
a Si credeva in qne tempi dizioni, che ci reftano in- 
che ciafcheduno aveffe il torno à quefta opinione fo- 


fuo fpirito particolare , che no ofcuriffime. 
ne foffe cuftode : ma le tra- 


Uo: 6 QE LyXa26 28 IST y 

Verginelle del canto, 'e innanzi all altre 
Evirallina dal roffor gentile. 
La nera chioma ful collo di neve 
Vagamente fpargeafi, ella di furto "UT 
Volfe ad Offian eli fguardi , € toccó l'aipa : 
lo benediffi quella man vezzofa , 

Sorfe Fingallo, e di Dunlatmo al Sire 
Pofatamerite favelló: ful fianco 
Gli tremolava di Trémmor la fpada , 470 
Al follevar del poderofo braccio. 
Figlo di Nua, difs' egli, a che ten vieni 
Melle Morvenie tetre a cercar fama? 
Non fiam ftirpe di vili, e i noftri acciari 
Non fcefer mai fopra gl' imbelli capi. 478 
Dimmi , a Dunlatmo con fragor di guerra 
Venni 10 forfe giammai? non e Fingallo 
Vago di pugne, áncor che il braccio ha forte . 
Solo nell abbaffar cervici altere 
La mià fama trionfa, e'|] brando mio 480 


Gode a1 fuperbi balenar ful ciglio , 


Vien 


ta CIE XXX 33) 


"Vien la guerra talor; 's! alzan le tombe 

Dei prodi e dei ftranieri: ah padri miei 

Che pro? s'a un tempo fol's'alzan pur anco 
Le tombe al popol mio. Solo una volta. 48$ 
Di rimaner fenza 1 miei fidi 10 temo. 

"Ma rimarró famofo , 'ed a feconda 

Entro un rio limpidiffimo di luce 

Scorrerà l'alma mia placida e leve. 

Latmo, vattene omai, rivolgi altrove 490 
Il fuon dell' armi tue: famofa in terra 

E la ftirpe di Selma , e 1 fuoi nemici 


Tigl non fon d'avventurati padri. 9 
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'* Imigliantemente Ettore nel 6. dell Illiade, v.479 ,. 
fi defidera che 1i Trojani veggendo fuo figlio 
Altianatte tornar dalla guerra, efclamino, ch' egli é 
molto piü forte di fuo padre. Ma per quanto fia 
grande l'amor paterno, fi potrebbe aver qualche dub- 
bio, che un padre foffriffe volentieri d' effer riputato: 
da meno del figlio. Parmi che Offian abbia efpreffo 
queíto fentimento con maggior delicatezza. * 

2. "nima Jonatbe conglutinata efl anime David. Lib. 1. 
dei .Re Cro vIopDt 
. I caratteri oppofti dei vecchi e dei giovani Eroi. fono 
6E con molta forza. La circoflanza di far bran- 
dir le fpade ai fecondi é immaginata. egregiamente ,. 
perché moílra l'impazienza di due giovani guerrier 
che ardono di defiderio d' entrar in. azione. 

4. Ullino aveva imprudentemente fcelto il foggetto del 
fuo canto. Mornr non fi turba per odio ch' ei por- 
taffe al nome di Comal, benché foffe ftato fuo ne- 
mico, ma per timore che il canto d' Ullino non rif- 
vegliaffe alla memoria di Fingal quelle gare che fuf- 
fillevano anticamente tra le loro famiglie. Le parole 
di Fingal in quef! incontro fono piene di generofi- 
tà, e di buon fenfo. 

s. Mors ' fugacem  perfequitur virum, 

Nec parcit. imbellis juventa 
Poplitibus , timidogue tergo. — Oraz. 
zm La 
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La propofizione di Gaulo à molto pih nobile, e pilv 
degna d'un vero Eroe di quel che fia la condotta 
d' Uliffe, e Diomede. nell' Iliade ,. o. quella di Nifo 
ed Eurialo nell Eneide.. Ci$- che: gli fu fuggerito dal 
valore e dalla generofità: del. fuo animo ,. divenne il 
fondamento. del. buon fucceffo della. fua. impreía. Poi- 
ché i nemici: fpaventati: dal fuono- dello fcudo di Of- 
fian, ch' era. generalmente. il. fegnale della: battaglia 
s' immaginarono: che l'intera. armata: di Fingal venif- 
fe ad. affalirli : coficché: effi fuggono veramente: da un 
armata, non da due guerrieri. Con: cib. fi. concilia. 
il mirabile. col: verifimile.. 


. La condotta. di Gaulo in tutto-quefto Poema é quel- 


la d' un Eroe, nel fenfo il pià elevato . La ritenu- 
tezza di- Offian. nelle proprie. fue lodi: non. €. meno. 
offervabile- della: fua. imparzialiti- rifpetto- a. Gaulo. 

mbra clie. Offian: fi faccia- uno-ftudio- di. diffimular una: 
parte del fuo. Eroifmo ,. per far brillar. maggiormente 
quello. del: giovine- guerriero :: ma: in quefta- maniera 


egli viene. a. moftrarne. uno d' un. altro. genere. pii 


- 


delicato- e piii difficile del: primo.. 


. Offian: non. manca. di: attribuire. a' fuoi Eroi, benché 


nemici ,. quella generofith d animo, la quale,. come 
fi fcopre da* fuoi: Poemi ,. formava. una. parte: cosi co- 
fpicua. del. fuo. carattere. Coloro: che. troppo difpre- 
giano i: nemici. non: rifléttono: che- a- proporzione 
ch' effi diminuifcono il: valore: de" loro emuli ,. vengo- 
no a diminuire. il: proprio: merito: nel fuperarli .. Que- 
fto & uno-dei- maggiori: difetti- nei: caratteri: d' Ome- 
ro: il che. per? non: pub- imputarfi: al Poeta, il. qua- 
le fi rettrinfe a: copiar fedelmente i coftumi de' tem-- 
pi.in cui: fcriveva .. In: cib- il. noftro: Milton: ha. imi- 
tato Omero: ma lo fvillaneggiarfi: vicendevolmente f; 
diídice meno: a' fpiriti: Infernali che fono oggetti di. 
Tom. IL. Bb Qr- 
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ortore, di quello che ad Eror, che ci vengon propo- 
. fü come efemp; d' imitazicne .- 
. 9. Cosi Omero: Avemyay. dt r$ arezdsc epa. utet aT i004 &. 
M.s 6a zy. ^ 


FINE DEL TOMO-IL. 
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IN PADOVA. CIOIOCCEXILH. 
APPRESSO GIUSEPPE COMINO,. 
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"A Lovstus Mocswico Dei Gratia 

Dux Venetiarum &c. Univerfis , & 
fingulis, ad quos hec Woltra pervenerint , 
fienificamus. Sopra l' iltanze, che ci furono 
fatte da Giwfeppe Comino Stampatore di Pa- 
dova, fiaámo difcefi a permettergli la Stam- 
pa nello Stato Noftro del Libro intitolato: 
Porfie di Offian antico. Poeta Celtico ,. £ra[- 
portate in. verfo Faliam dall 4b. Melchior 
Cefarorti, & a concedere a ju folo, o à 
chi avrà caufa da lui, ad efclufon d'ogn' 
altro, il Privilegio per Anni X., da inten- 
derfi principia dal giorno del prefente , 
della Stampa, e Vendita del Libro mede- 
fimo, tanto in quefta Città, quanto in qua- 
junque altro luoco dello Stato Noftro, à 
cohdizione, che fia impreffo in buona Car- 
ta, perfetti Caratteri, bel Margine, € di- 
lisenti Correzioni , € che fiano prelentate 
nele Pubbliche Librarie di Venezia, € di 
Padova le folite Stampe. Reíta perci a' 

DB 2 Stam- 
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Stampatori tutti, Librari, & a qualfifia al 
tra Perfona cosi di quefta , come di qua- 
lunque altra Città del Dominio Noftrro, che 
caufa, o facoltà non aveffe «da effo Giw- 
feppe Comino, proibito il vendere per detti 
Anni Dieci lo fteffo Libro in poca o mol. 
ta quantità, il farne feguir le riftampe in 
Eftlero Stato anche con l' abufiva Edizione 
di Venezia, e l' introdurle nello Stato, fot- 
to pena della perdita degli Efemplari, e di 
D. 5oo. da effere applicati un terzo all' 
Accufatore, un altro terzo all' Accademia 
de' Nobili alla Giudecca, & il rimanente 
al Privilegiato . Sotto le pene medefime 
fia pure vietato ad ogn' uno per li riferiti 
Anni X. di contrafare il Libro fuddetto in 
qual fi voglia fua parte, fotto preteíto di 


xeftrizione , correzione, aggiunta , o muta- 


zione di Titolo, per il che commettemo tan- 
to al Deputato all' Eftrrazione' de Libri dal- 
la Dogana non licenziare dalla medefima, 
o d' altro luoco ove efifteffero, quelli, che 
non foffero corrifpondenti agl' efibiti nelle 
Librarie, quanto al Segretario di non la- 
Ícia- 


(ciare Mandato, 'dovendo intenderfi tutti 
perduti, e confifcati, ed incorfo il trafgreí-. 
fore nelle pene comé fopra. A chiara im- 
telligenza 'd' ogn' uno volemo inoltre, che. 
nel principio, o nel.fine di ciafchedun Li- 
bro, il quale foffe ftampato 'con Privile- 
gio, fia in aggiunta delle folite Licenze po- 
fta la prefente, come fà, e giace. Quare 
au&oritate mandamus vobis, ut exéqui fa- 
ciatis. 


Data dal Magiftrato Eccellentiffimo de 
Riformatori dello Studio di Padova li, x. 
Giugno. MDCCLXIII. 

SEBASTIAN ZusTiNIAN Ref 
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ALVISE VALLAREsso Ref. 


Dovidde Marchefins Segvetavio 
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D'aleuni Libri impre[fi in Padova da Giufeppe Comino Li 
«rao. fotto le Scuole. Pubbliche .del. Buc. 


L vais cüm metis *"Doufe ., 1735. 8. 

Lucretius . Ed. II. cum Scip. Capicio de Principiis Rerum & 
Aohio "Paleario de Immort. Aniior. 1751. 8. 

Catullus.cum Jo. Ant. Vulpii. Com. 1737. 4.c5.maj. 

"Tibullus cum ejufd. Commentario . 1750. 4. ch. maj. 

Propértiás cui ejüfdém Cotmentário . 1755. 4. Vol. II. 

Tibul. & Propertius ; 4. feparatim. 

Corn. Nepos cum Var. Led. 1733. "7e 

Virgilius caftigatifflime. 1738. 8. 

P. Syri Mimi ex M. Velferi recénf. & cum notis &c.. 1740. 8, 

M. Manilü Aftronomicon. acceddunt Chriftophori Cellarii E: 
lementa Aftronomica &c. David Gregofiüs de Stellarufi'Or- 
tu, & Occafu Poetico , & Julius "Pontedera de Manilii 
Aftronomia , & Anno Cxlefti. 1743. 8. 

Cornelius Celfus , & Serenüs Sammonicus cum Cl. Mor: 
gagni curis fecundis , & notis Vincentii Benini. 11. Vol 
17$14 9. 

C. Valerius 'Fleécus. 1720. 8. 

M. Fabius Quin&ilianus &c. 1736. 8. II. Vol. 

Macrobius. 1736. 8. 

Boethius de Confolatione Philofophi . 1744 8. 

Del Boccaccio ,. Novelle fcelte . 1739. 8. 

Fior di Virtà d' un Antico Tofcano , Riflampa del Romano- Ori: 
ginale del. 1740. accre[ciuta e migliorata. 1751. 8. C. F. 

Sannazarii, Altilii, & Fafcitelli Carminum Editio III. illu: 
ftranor & locupletior ; Acceffere Scipionis Capicii de Vate 
Maximo Lib. III. & Benedi&di Lampridii Carmen luculen- 
tum adhuc ineditum . 1751. 8. 

Scipipgis, Capicii'de Principis Rerum Libri IL. & Aonii 
Palearii de Immort. Animor. Libri III. 1751. 8. 

D' Epitalamio dell Altilio colla traduzione in Ottava Rima del 
Carminati . 1730. 4. impreffione. eleganizffima . 

M. 


M. Antonib, Jo. Antonii , & Gabrielis Elaminiorum Fo- 
rocornelienfium Carmina ,. a Mancurtio illuftrata... 1743, 8. 

Hieronymi Fracaftori , Adami Fumani, & Nicolai Archii 
Comitis Carminum Editio II. mirum in modum locupletior , 
ornatior , & in II. Tomos diftributa. accedunt Ítalice 
Fracaftorü Epiftola; inter. quas eminent longiores. illa a-- 
muobazs Jo. Baptifte Rhamnufii & Fracaftorii de Nili Iu- 
cremento . Il. Vol. in 4. 1739. 

M. Hier. Vide Carmina &ec.illuftrata . 2. Vol. 4, 1731.. 

Taerni Fabule , & alia Latina Opufcula . Editio II. niti- 
dior , & auctior .. 1739. 4- 

M. Antonii Mureti Opera. Rhetorica. & Poetica, caftigatio- 
ra, & ex MSS. auctiora ;. Prafatione item.luculenta, & 
eruditiffima , Indicibufque copiofiflimis nunc. primum ilu-- 
ftrata. 3. Vol. in 8. 1741. 

---- Infütutio Puerilis G. & L. eod. Mureto au&ore, cuüm 
notis Ant. Conftantini. 8. 1740. 

Aug. Valerius, de Cautione adhibenda in EdendisLibris .. ac 
ceff. Patricior. Venet. Qrationes felece. 1719. 4. 

Del Poliziauo Stanze, illuflr. colla Vita di effo fcrítta. dal Sevaffi ,. 
ec. € colP Orfeo . Edit. II. 8.. 1751. 

------ 6arta prande.. 

D Ercolano del Varchi colle corremioni del Caffelvetro ,. e del 
Muzio. 2. Vol. i4 8. 1744. 

Del Cafa il Galateo. colla- traduzione. Latine ec.. 1763. 8. 

G. C. Tacito Opere , colla Traduzione $n Volgar Fi0rentino del $1g. 
Bernarde  Davanzati ,  po[la- vincontro. al. Teflo. Latino. 1754. 
4. Vol. 2. 

Del Davanzati Scifma. d* Iaghiltera., ec. 1754. 8. 

Del Coflanzo , & del di Tarfia le Rime .. VI. Ediz. accre[ciuta . 
9.1750. " 

Del Caro. le. Lettere. familiari .. Impre[fione V. in IH. Vol. 8. con. 
aggiunte . fotto. i1 Torcbio . 

Di Bernardo Waffo le. Lettere. III. Vol. 8. 1733- 

---- Il. III. Vol. feparate . 

Del Sallo. La Temiflo ,, Tragedia .. 1728. 8. 

-- -- -- Il Salvio Otone , Tragedia. 1736. 9. 

------ D Efame Crítico intorno a varie fentenze d'alcuni vi- 
nomati Scrittori di Cofe Poeticbe , e $n partitelare. dell? Auto- 
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vc de! Paragon della Poefia "Fragica d'Italia con quella 
di Francia, flampato in Zurigo P auno 1732. ín 8. 1738. 


Differtazioni del Sig. Giufeppe. A4laleona 5 colla fua Vagliatura 


tra Bajone ,/ e Ciancione. mugnai: ec.. 1741. in 4. 

o -- La Wapliatura: f[ndetta- fepavata .. 

----- ejufdem. Pralectio. de. Hereditatibus: que: ab. Inteftato. 
deferuntur. 4.. 1728. 

Antonii. Arrighii de. Vita & Rebus Geflis. Francifci Mauro- 
ceni; Peloponnefiacr ,. Venetorum: Ducis , Libri IV. Editio 
luculenta . 4.. 1750. 

Jo- Ant. Vulpii Orationes. II. fc. De Celi: Nàtura , & Sub-- 
ftantia .. & Academicorum , & Scepticorum Philofophiz ra- 
tionem non effe: in Phyfica omnino repudiandam .. 4. 1732. 

-- ---- Opufcula. Varia ligata; ac foluta.oratione fcripta . &c. 
17255. 4. 

-c-c-- Opere: Varie. Latine: e. Tofcane .. 1735. 4 

-- o -- Oratio: habita. in. Gymnafio Patavino , cum a tra- 

uda Philofophia ad. Politiorem Humanitatem exponens 
dam. translatus. effet .. 1737.. 4.. 

-- --.-- Acroafis. de- Tragedia. &c.. 1740.. 4. 

Delle Rime dello fleffo. Impreff. IT. accrefciuta, ed illuflrata . 1741. 8.. 

Ejufdem, Vulpii: Carminum Libri: quinque .. Editio altera non-- 
nul!is ejufdem: A nimadyverfionibus.illuftrata . accefferunt Jo- 
annis. Antonix V ulpii antiquioris ; Patricii & Epifcopi No- 
vocomenfis ac Hieronymi. ejus. fratris. Carmina. qua füper- 
fünt' 9867919420852. 

-- -- -- de Utilitate- Poetices Liber ',. item Orationes. III. pro: 
Litteris Humanioribus adverfus earum contemtores . 8.1743.. 

----- de Satyra: Latine: natura. & ratione ,, ejufque Scripto- 
ribus. qui fuperfunt &c. acceffitejufd.. Páraphrafis & Com- 
mentj in. X. Satyram: Juvenalis. 8.. 1744.. 

Jo. Antonii. Vulpii. Opufcula. Philofophica G. L.. nunc pri- 
mum- colle&a .. 1744... 8. 

Plauti Comedie XX. 8. vol. 2. eum: addit; fub prelo . 

Polcaflro (Conte: G.. Domenico ). Apologia in difefa del Cavaliere 
Conte Sertorio. Orfato ,. contra. le. cenfure: del? Autore de. Mu- 
feo. Veronefe 1752. 4. 
| farà ancora qualcbe Efemplare dei Libri vari mon fegnats 
in detto Catalogo , ma impreffi pure. nel paffato da Giufeppe Co- 


mWino con elepanza , € accuratemma . 
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